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Intervengono alla seduta, a norma dell'ar­
ticolo 48 del Regolamento, il dottor Alfonso 
Manzi, presidente del settore consumo del­
l'Associazione generale cooperative italiane; i 
rappresentanti dell'Unione nazionale coope­
rative italiane: Giovanni Garavello, segreta­
rio generale, ingegner Angelo Calzarolli, re­
sponsabile del settore della distribuzione e 
dottor Gaetano Negrini, dirigente del settore 
della distribuzione; i rappresentanti della So­
cietà partecipazioni alimentari: dottor Rena­
to Milardi, presidente, dottor Paolo Oldano, 
coordinatore del settore distributivo, profes­
sor Luigi Bruni, capo ufficio studi dell'EFIM 
e Cailo Valli, duellare del servizio marke­
ting. 

La seduta ha inizio alle ore 10,10. 

P O R R O , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'indagine conoscitiva sui 
problemi del sistema distributivo. 

Ascolteremo oggi i rappresentanti dell'As­
sociazione generale cooperative italiane, del­
l'Unione nazionale cooperative italiane e del­
la Società partecipazioni alimentari. 

Ringrazio i nostri graditi ospiti per avere 
accolto il nostro invito e do 'la parola, per la 
sua relazione, al dottor Manzi. 

i 

MANZI. Debbo premettere che la man­
cata comunicazione dell'argomento da dibat­
tere mi pone nella condizione di dover espor­
re le mie idee senza una traccia. In effetti 
— mi perdoni la Commissione — sarebbe 
stato molto più pratico che ci tosse stato 
comunicato in anticipo un argomento preci­
so, nel quale poter inquadrare le nostre con­
siderazioni. 

P R E S I D E N T E . La nostra è un'in­
dagine conoscitiva. Desideriamo che loro ci 
espongano il loro punto di vista, le loro os­
servazioni, le loro proposte. Ci rimettiamo 
alla loro competenza e conoscenza dei di­
versi problemi della distribuzione in gene­
rale: non si è voluto prefissare argomenti. 
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MANZI. Il pi oblema della distribuzio­
ne è venuto ad assumere in questi ultimi an­
ni aspetti nuovi e diversi da quelli tradizio­
nali per il diffondersi anche in Italia della 
grande distribuzione. Nel settore della coope-
razione questo fenomeno si è verificato in 
tempi più ritardati rispetto a quelli del com­
mercio privato. Però il problema è stato av­
vertito ed è presente nel nostro ambiente. 
Non è facile per quanto riguarda il nostro 
settore (parlo dalla organizzazione coopera­
tiva) procedere ad una trasformazione e ad 
un adattamento radicali in quanto le carat­
teristiche socio-economiche del settore sono 
tali che il consumatore si sente vicino al 
suo punto di vendita, che ha creato attra­
verso la cooperativa. Questa ragione intro­
duce esigenze nuove nel campo degli orien­
tamenti che le organizzazioni nazionali della 
cooperazione devono indicane per potersi 
adeguare alle nuove forme della distribu­
zione. 

Ma i problemi riguardanti la distribuzione 
sono ben più complessi di quello che è il rap­
porto tra socio e cooperativa. Sono problemi 
che riguardano tutta Ila vicenda degli approv­
vigionamenti e, con essi, tutte le questioni 
relative al credito, al finanziamento, al repe­
rimento dei prodotti, al collegamento con ile 
forze dirette della produzione e, quindi, a un 
rapporto più ravvicinato tra le fonti dalla 
produzione (agricola, industriale o mista) e 
i punti di vendita rappresentati dalla distri­
buzione. 

Mi perdonerete se espongo le mie idee in 
maniera non dico confusa, ma improvvisata; 
vi chiedo quindi di assolvermi anche per 
quanto riguarda l'imperfezione di meiodo 
nella esposizione. 

Che cosa può essere chiesto oggi alla coo-
perazioine per migliorare i criteri della distri­
buzione? Innanzi tutto una maggiore organiz­
zazione, per il fatto che la cooperazione si 
presenta frazionata e suddivisa in vari grup­
pi di colorazione politica diversa. Questo non 
consente alla cooperazione — devo dichiarar­
lo con tutta sincerità — di poter svolgere in 
forma più concreta e incisiva la sua funzione. 
Certo, una organizzazione a carattere nazio­
nale, concordata tra le grandi centrali della 
cooperazione, che oggi in Italia si presentano 
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in numero piuttosto cospicuo rispetto agli 
altri paesi d'Europa, indubbiamente facilite­
rebbe i problemi organizzativi della distribu­
zione. Oggi abbiamo la Lega delle coopera­
tive, la Confederazione, l'Associazione gene­
rale cooperative, d'Unione nazionale coopera­
tive e altre organizzazioni. Indubbiamente 
un'intesa sarebbe auspicabile per poter af­
frontare i problemi della distribuzione e del­
la trasformazione dei punti di vendita, per 
quel senso unitario di politica commerciale 
e consumistica che dobbiamo svolgere. 

La cooperazione oggi ha creato grossi cen­
tri della distribuzione, ma non tutta la coo­
perazione si presenta organizzata. Vi so­
no ancora le forme tradizionali, che però a 
poco a poco si vanno concentrando, cosicché 
il fenomeno della polverizzazione dei punti 
di vendita, che esisteva anche nella coope­
razione, si è moderato attraverso la fusione 
di piccole cooperative in centri di dimensioni 
superiori. Questa linea di condotta dovrà es­
sere ulteriormente perseguita al fine anche 
di diminuire l'incidenza dei costi unitari sul 
prezzo dei prodotti distribuiti. 

In più la cooperazione deve porsi il proble­
ma del collegamento tra cooperative di pro­
duzione e cooperative di vendita, soprattutto 
nel settore agricolo. Ciò però non è facile, 
perchè, pur in un'apparente affinità di ispi­
razione morale, gli interessi son divergenti: 
le cooperative di produzione tendono a otte­
nere il massimo prezzo per i prodotti da lo­
ro ceduti; le cooperative di consumo tendono 
a realizzare il minimo costo nei loro acqui­
sti. È qui che dovrebbe intervenire la forza 
di una grande organizzazione, in maniera da 
stabilire intese nella necessaria correlazione 
tra i settori produttivo e distributivo. 

Un altro problema notevole è quello del 
eredito. Tutto il movimento commerciale ha 
bisogno di un credito immediatamente dilspo^ 
nibile e cospicuo per poter procederle alla co­
stituzione delle scorte necssarie per la distri­
buzione. Il credito oggi ha un costo eccessivo, 
per cui non sempre gli stessi margini di co­
pertura delle cooperative riescono a conte­
nerlo. Un tempo il fido conimereiale veniva 
incontro alla distribuzione, perchè gli acqui­
sti si facevano con pagamenti dilazionati, per 
cui il commercio poteva procedere alla distri­
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buzione dei prodotti riservandosi il pagamen­
to a 2-3 mesi. Questo oggi non è più possibile, 
perchè i fornitori esigono il pagamento im­
mediato. La presenza del credito è quindi in­
dispensabile, ed esso dovrebbe essere con­
cesso a costo moderato, perchè il conseguen­
te margine di maggiorazione sui prodotti, 
specie sugli alimentari, che mal sopportano 
margini eccessivi, possa essere contenuto. Il 
credito alla cooperazione e alla distribuzione 
dovrebbe essere privilegiato, assistito da un 
qualche concorso o soccorso delio Stato. 

Per il momento mi limito a queste consi­
derazioni, salvo a riprendere la parola secon­
do quanto ascolterò dagli altri intervenuti. 

GAR AVELLO. Onorevole Presiden­
te, signori senatori, desidero innanzi tutto 
ringraziare a nome dell'Unione nazionale coo­
perative italiane (UNCI) per l'invito ricevuto 
che mi permette di far conoscere il pensiero 
dell'UNCI sui problemi della distribuzione 
in occasione della presente indagine cono­
scitiva. A tale indagine la nostra Unione 
guarda con estremo interesse per l'impor­
tanza del tema, per le attese esistenti nel 
Paese, sul piano delle iniziative legislative 
e per l'eccezionale momento che attraver­
sano il settore del commercio e i prezzi al 
consumo. 

Fra gli indirizzi generali che hanno porta­
to alla costituzione nel 1971 dell'UNCI, la 
quarta Unione nazionale delle cooperative in 
ordine di tempo, ed alla quale già aderiscono 
oltre 2.550 cooperative dei vari settori, fra 
cui significativo quelli del consumo e della 
distribuzione, vi è stata la constatazione che 
la evoluzione rapida, disordinata e convulsa 
della realtà economica e sociale dell'Italia 
agli inizi degli anni '70 richiedeva da parte 
della società un maggior impegno civile as­
sociativo e legislativo che incidesse nel cam­
po della distribuzione in modo da eliminare 
l'accumulazione di indebiti profitti, la disper­
sione delle troppe iniziative e da ridurre le 
eccessive intermediazioni parassitarie tra la 
produzione e il consumo. 

Da qui l'impegno primario a fondare in 
Italia, sull'esempio di altri Paesi, una scuola 
centrale di formazione cooperativistica, con 
una ramificazione per regioni e zone o pro-



Senato della Repubblica — 105 — VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 

vince, economicamente omogenee, diretta ad 
educare i consumatori allo spirito cooperati­
vistico e a promuovei e tutte le opportune ini­
ziative nel settoie dei quadri dirigenti, inter­
medi e di base per gestire moderne strutture 
cooperativistiche nel settore della produzio­
ne, specie agncolo-alimentare, e nel settore 
della commercializzazione dei beni prodotti. 

Convinti, par esperienza personale e per 
tradizione storica, che nel settore della distri­
buzione la cooperazione da consumo è chia­
mata a svolgere, nella particolare congiuntu­
ra del Paese, un importante funzione al ser­
vizio del consumatole, sii pone i)1 problema di 
promuovere nuove cooperative e eli associa­
re in termini più progrediti ed efficienti, spe­
cie attraverso la cooperaziore di secondo 
grado e quella confederale nazionale, le coo­
perative che in Italia sembrano rifiutare, nel­
la loro maggioranza, il caFegamento di tipo 
confederale. A tal riguardo l'UNCI ha pro­
mosso lo sviluppo delle sue strutture perife­
riche, per quanto riguarda la cooperazione 
agricola e di consumo su basi consortili, in 
Piemonte, nel Veneto, nelle Marche, nel La­
zio e in altre dieci regioni, cercando, attra­
verso scambi informativi e visite conosci­
tive, la collaborazione innanzi tutto didattico-
tecnico-orgamizzativa con organismi analoghi 
in campo internazionale, specie con quelli 
della Germania federale e della Francia. 

La scuola centrale, attraverso le iniziative 
realizzate, quelle in atto e quelle in program­
ma (aiteremo in particolare un progetto che 
richiede il finanziamento della CEE) ha pre­
parato centinaia di esperti ed operatori in 
grado di essere: animatori di gruppo; docen­
ti di corsi di base sulla cooperazione; dirigen­
ti amministrativi di cooperative e loro con­
sorzi: tecnici di con labilità aziendale-fiscale 
tributaria; ricercatori di mercato; program­
matori economici e sociali nel settore coope­
rativistico. 

I corsi centrali che si realizzano sono a ca­
rattere convittuale e semiconvittuale, con se­
minari e gruppi di studio e l'uso di apparec­
chiature didattico-scientifiche rispondenti ai 
migliori standard del settore delle nuove tec­
niche di insegnamento. 

La scuola centrale dell'UNCI, in seguito 
ad una indagine condotta attiaverso le sue 
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strutture periferiche, ha in corso di avan­
zata progettazione un piano di interventi per 
la formazione dai personale da adibire nel 

i settore della conservazione alimentare. L'UN­
CI è cosciente dell'assoluta urgenza degli 
interventi nel settore dell'industria alimen­
tare e conserviera nel nostro Paese, e quin­
di della formazione professionale dei quadri 
per le strutture cooperativistiche produttive 
e per quelle commerciali. L'industria conser­
viera italiana nel settore alimentare può va­
lorizzare la produzione delle cooperative 
agricole e a volte salvare la produzione che 
va distrutta (mele, arance, limoni, per non 
parlare del settore della pesca, ove parte 
dei prodotti ittici e drenata dall'industria 
conserviera straniera) offrendo in tal modo 
un'azione calmieratrice al consumo, nel mo­
mento in cui riduce il costo della produ­
zione. Abbiamo così individuato, per l'azione 
formativa della scuola centrale dell'UNCI 
in questo momento, l'importante settore 
alimentare-conserviero che può creare, in 
un futuro abbastanza immediato, nuovi 
sbocchi occupazionali e nel contempo of­
frire, attraverso le strutture produttive e 
distributive, un contributo al problema dei 
prezzi di certi generi. 

Vorrei qui illustrare una delle nostre ini­
ziative, intraprese nel 1974. Per venire in­
contro ai consumatori dei maggiori mer­
cati e ai produttori agricoli, l'UNCI ha pro­
mosso attraverso cooperative aderenti punti 
di vendita al fine di ridurre le difficoltà dei 
consumatori nell'acquisto di carne. Dal pun­
to di vista organizzativo il bestiame viene 
identificato in sede di macellazione, deter­
minandone il proprietario, le caratteristiche, 
la qualità ed il prezzo. La cooperativa non 
acquista o vende, cioè non fa commercio 
in applicazione della legge n. 59; si tratta 
di vendita diretta da parte degli allevatori 
che conservano la proprietà degli animali: 
i soci della cooperativa rispondono così 
dei difetti e beneficiano dei pregi. Ciò che 
i soci, poi, devono alla cooperativa come 
quota parte delle spese sostenute per il ser­
vizio di spaccio, costituisce la sola entrata 
della cooperativa. Per tutti questi motivi e 
per quanto contenuto nella legge, non c'è 
licenza dii vendita. 
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Desideriamo richiamare l'attenzione della 
Commissione sulla opportunità che in sede 
di Governo e legislativa venga data una cor­
retta ìntepretazione della legislazione tribu­
taria. Come UNCI, riteniamo che occorra per­
venire ad una chiara regolamentazione, in 
linea non soltanto con la legge n. 59 del 9 
febbraio 1963 e con la legge n. 426 dell'I 1 
giugno 1971, ma anche con la politica nazio­
nale e comunitaria. 

A parere dell'UNCI, quale interprete delle 
esigenze del settore, e necessario agire in un 
quadro di coerenza e di rispetto del peso che i 
tali iniziative ed altre analoghe avranno per j 
il mondo della commercializzazione, dei con­
sumi e per un rinnovo del settore agricolo. 

L'UNCI è convinta che lo stato attuale del 
sistema distributivo nel nostro Paese contri­
buisca a riscaldare i prezzi al consumo, in- i 
cida negativamente sulla produzione, crei zo- I 
ne di ombra e di sottoccupazione nella fascia 
dei lavoratori del settore. 

Le grosse aziende di Stato e non, che si 
occupano della distribuzione, da sole non 
possono modificare il sistema o rinnovarlo, 
memi re rischiano a volte di creare grosse ten­
sioni sociali e scontri di interessi nell'area 
del piccalo dettaglio. 

L'eccessiva polverizzazione del sistema di­
stributivo postula come fondamentale il mo­
mento associativo di tirpo cooperativistico e 
consortile dei punti di vendita. Questo asso­
ciazionismo di base fra i dettaglianti non con­
trasta, anzi deve trovare la sua integrazione 
e la sua esaltazione nell'incontro con la gran­
de distribuzione di Stato e non, per la fun­
zione sociale che essi devono continuare ad 
esercitare, anche per l'impossibilità di ipo­
tizzare insediamenti duretti della grossa di­
stribuzione in piccoli centri e in quartieri 
abitativi ove è richiesto un servizio locale 
di distribuzione. 

L'UNCI, nata per arricchire il pluralismo 
associativo del movimento cooperativistico 
italiano, ha ritenuto preliminare, per realiz­
zare un tale traguardo, offrire un primo 
contributo alla formazione di massa allo 
spirito cooperativistico, formazione realiz­
zata attraverso scuole e centri di ani­
mazione cooperativistica ed indirizzata ai 
consumatori, ai dettaglianti, ai produttori, 
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ai lavoratori e alile loro famiglie, organizzan­
do accanto alle cooperative edilizie ed i ser­
vizi, cooperative agricole di produzione e 
punti di vendita, anche se la maggioranza 
di questi è stata finalizzata, sotto un'impe-
tuosa domanda, alla vendita di pochi generi 
essenziali: carne, pasta, zucchero, olio, vino, 
burro. 

Per quanto riguarda in particolare la rete 
distributiva, l'UNCI, mentre valuta positivi 
alcuni grossi investimenti operati dalla gran­
de distribuzione privata e da quella delle 
partecipazioni statali, specie sul piano del-
l'approvviggionamento, della produzione e 
dei grossi supermeicati, ritiene però neces­
sario limitare l'azione della grande distri­
buzione, integrarla con quella delle coope­
rative di consumo e di distribuzione, e porla 
anche come garante della distribuzione delle 
cooperative agricole e dei loro consorzi. 

La formazione di base dei cooperatori, a 
parere dell'UNCI, incentiva l'organizzazione 
dei consumatori in gruppi o in cooperative 
di consumo. Le difficoltà odierne della distri­
buzione al dettaglio (lievitazione dei costi 
d'esercizio e irrazionale rapporto tra punti 
di vendita e utenza) se opportunamente evi­
denziate, facendone prendere coscienza agii 
interessati possono essere utilizzate per la 
modifica del sistema distributivo e possono 
favorire l'aggregazione dei dettaglianti in 
gruppi di acquisto ed in cooperative e quella 
contemporanea dei produttori; a ciò mira 
l'azione organizzativa dell'UNCI. 

L'aggregazione dei dettaglianti in coopera­
tive (non necessariamente firmate da un 
numero di soci non elastico, come quello 
attuale di nove) va opportunamente sostenu­
ta da una legislazione e da una politica che 
apra le fonti del credito, anche in presenza 
di capitali sociali limitati, per acquisti di 
scorte, attrezzature, eccetera. Essa annulla 
l'intei mediazione nell'acquisizione dei pro­
dotti delle cooperative agricole e di trasfor­
mazione (che vengono quindi valorizzate), 
crea moduli di acquisto ottimali per gli altri 
prodotti messi in commercio solo dalla gran­
de distribuzione. Ed è questo un punto di 
incontro fra le cooperative e la rete produt-
tivo-distributiva delle aziende a partecipa­
zione statale. 
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N E GRI N I . L'UNCI, consapevole che 
in Italia la coqperazione come espressione 
imprenditoriale senza scopo di lucro e con 
fine mutualistico è stata in gran parte di­
sattesa nella pratica attuazione, anche per 
il continuo evolversi della società, vuole far 
risorgere in nuove iniziative di qualunque 
settore economico del Paese il suo spirito 
cooperativo. La mancata realizzazione dei 
princìpi cooperativi nelle attività esistenti 
dimostra che gli operatori, in questo campo, 
non erano sufficientemente preparati allo 
scopo e non hanno potuto cogliere le occa­
sioni per valorizzare e rendere operanti i 
princìpi da loro solo teoricamente enunciati. 
La cooperazione, sotto l'aspetto comporta­
mentistico dell'operatore economico implica 
una visione del mondo economico tutta par­
ticolare; non è il conseguimento del profit­
to a determiiare le scelte, ma il razionale 
modo per ottenere costi sempre inferiori da 
trasferire sui prezzi a beneficio della collet­
tività. Ecco, quindi, l'impegno dell'UNCI, 
con le proprie scuole, di arrivare alla crea­
zione di una classe dirigente preparata ed 
informata ai princìpi della cooperazione da 
applicarsi in tutti i settori economici ove 
utili e determinanti si rivelano tali prin­
cìpi. 

Anche nel settore della distribuzione e del 
consumo la cooperazione come forma giuri­
dica dell'apparato economico attivo e come 
principio regolatore delle scelte economiche 
si dimostra oggi utile, necessaria e determi­
nante, se scopo del settore deve essere l'in­
teresse del consumatore e non il lucro del 
distributore. 

La realtà italiana presenta una situazione 
che può essere così sintetizzata, nel campo 
della distribuzione: polverizzazione dei pun­
ti di vendita circa 800 mila (uno ogni pochis­
simi abitanti); presenza di grossi complessi, 
sia privati che a partecipazione statale; scar­
sa presenza di cooperative di distribuzione 
e consumo. 

Come sempre, in assenza di legislazione o 
di attuazione rapida della legislazione esi­
stente gli estremismi si verificano e via vita 
che il tempo passa si consolidano fino al 
momento in cui una delle due parti, e non 
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può che essere la più grande, elimina l'al­
tra. Ciò, quindi, che può sembrare in un pri-
nio (momento elemento concorrenziale e quin­
di vantaggioso per il consumatore, diventa 
elemento disgregatore e quindi in contrasto 
con l'interesse generale. In presenza della 
sola grande distribuzione il consumatore vie­
ne a trovarsi alla mercè degli accordi dei 
grossi gruppi economici e perciò indifeso. 

La cooperazione nel settore della distri­
buzione, con il collegamento naturale della 
cooperazione alla produzione agricola e non 
agricola è elemento di rottura verso i grossi 
gruppi della distribuzione e può assumere 
dimensioni economiche valide per una gestio-
ne razionale e veramente interessante per 
il consumatore. La ristrutturazione che il set­
tore della distribuzione richiede in Italia de­
ve passare per il tramite delle cooperative 
di distribuzione, necessariamente collegate a 
quelle di produzione. In pratica è il mondo 
della cooperazione che può difendere il con­
sumatore. L'attuale situazione che presenta 
grossi gruppi e piccoli dettaglianti è tran­
sitoria. 

Ciò che ci aspetta se non incentiveremo 
la cooperazione in tutti i settori dalla vita 
economica, specie della distribuzione, è un 
futuro dove il risultato non sarà l'interesse 
generale, ma il massimo profitto di pochi. 

P R E S I D E N T E . I colleglli della 
Commissione porranno ora i loro quesiti. 

A L E S S A N D R I N I . Ringrazio i 
nostri ospiti per le esaurienti relazioni svolte 
in merito ai grossi problemi della distribu­
zione. Desiderei tuttavia sapere qualche cosa 
di più preciso: qual è il giudizio particolare 
dei nostri ospiti sulla grande e sulla piccola 
distribuzione? La domanda si riferisce a un 
problema di cai attere generale. Infatti non 
c'è nessuno che non veda come la grande 
distribuzione si stia insediando nel nostro 
Paese e come questo insediamento poggi 
su taluni aspetti validi, indiscutibilmente 
validi, tanto è vero che forme di cooperazio­
ne tradizionalmente operanti nel nostro Pae­
se hanno riprodotto le linee organizzative 
e strutturali della grande distribuzione. 
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Avrei piacere di conoscere il vostro parere 
sulle possibilità di sopravvivenza della pic­
cola distribuzione e sul rapporto futuro tra 
piccola e grande distribuzione. Inoltre sa­
rebbe interessante avere dati sul rapporto 
di tollerabilità fra grande e piccola distribu­
zione, anche con riferimento all'organizza­
zione cooperativa. 

La cooperazione di consumo per quanto 
riguarda il classico settore alimentare è in 
profonda orisi nell'intero Paese. Vi sono sì 
fenomeni locali di reviviscenza e tentativi 
di rinnovamento, però mi consta che il set­
tore è in crisi e le vecchie cooperative dei 
nostri padri chiudono i battenti una dopo 
l'altra. Vorrei avere un giudizio, in modo 
particolare da parte del dottor Manzi, sulle 
ragioni di questa crisi. 

Per quanto riguarda la grande distribu­
zione, se dovessi esprimere un giudizio, al­
meno lin base a personali esperienze, dovrei 
dire che tale tipo di distribuzione è gradita 
al consumatore, che vi trova il proprio inte­
resse. Sono però convinto che se non con­
trollato nelle forme legittime il fenomeno 
può assumere una posizione monopolistica 
pericolosa per il consumatore. In ogni caso 
queste strutture moderne vanno esaminate 
con estrema obiettività, per quello che di 
positivo e di negativo presentano. 

Si è parlato delle forme associative. Come 
si intendono realizzare queste forme asso­
ciative? Forse attraverso gruppi d'acquisto? 
Su piano operativo, queste forme sono di 
scarso interesse. C'è, invece, qualche cosa 
di consolidato che possa stare a fianco dela 
grande distribuzione? 

Si è parlato poi di garanzia sulla qualità 
dei prodotti. Il problema è stato posto, in 
generale, da tutti d cooperatori intervenuti 
all'indagine conoscitiva, però in termini tali 
da non convincere. Garanzia della qualità 
del prodotto vuol dire, in sostanzia, che man­
cando la possibilità di un controllo effettivo, 
concomitante e serio, quello che viene posto 
in vendita dalla cooperazione è il meglio 
che c'è sul mercato. Peraltro, nel momento 
in cui il consumatore acquista il prodotto 
non può verificare o confrontare la qualità, 
lo acoetta così com'è. Quindi nessuna garan­
zia sostanziale, ali massimo una questione di 

fiducia. Infine le facilitazioni creditizie e gli 
interventi di carattere pubblico devono es­
sere effettuati nei confronti della genera­
lità della distribuzione, e questo per non 
creare posizioni di privilegio a carico della 
collettività. In modo più preciso mi sento 
di affermare che la piccola distribuzione in­
contra non lievi difficoltà operative e ha 
gli stessi interessi, le stesse necessità di age­
volazioni creditizie che hanno la coope­
razione. 

F O R M A . Si è parlato dell'associazio­
nismo di base dei punti di vendita. Gradirei 
avere qualche delucidazione su come viene 
concepito dall'UNCI questo associazionismo. 

Altra domanda: in relazione all'assenza 
di legislazione, i nostri ospiti ritengano che 
accorranno nuove norme o piuttosto nuovi 
finanziamenti sulla base delle norme già esi­
stenti? 

F U S I . Sarebbe interessante sapere che 
rapporti hanno le cooperative vostre asso-
aiate con la produzione e quali esperienze 
concrete di associazionismo sono state ac­
quisite. 

Al termine di questa indagine conoscitiva, 
avremo un dibattito generale. Sarà poi ela­
borato un documento nel quale dovranno 
essere riassunti gli aspetti fondamentali del­
la nostra indagine, unitamente alle proposte 
che a nostro avviso si rendono necessarie 
per il superamento ideila grave situazione 
esistente nel settore della vita distributiva. 
Pertanto ogni esperienza positiva ohe ci ver­
rà fornita servirà ad una più concreta ela­
borazione delle proposte. 

B I A G G I . Quando pariate di coopera­
tive vi riferite soltanto ai prodotti alimen­
tari o potete dare garanzie che questo siste­
ma di commercializzazione dei prodotti si 
possa estendere ad altri settori, come ad 
esempio l'abbigliamento? Mi sembra che at­
tualmente una parte predominante delle 
cooperative operi nel settore alimentare. 

Uno degli aspetti su cui abbiamo soffer­
mato la nostra attenzione si riferisce alle po­
sizioni intermedie, tra produzione e distribu­
zione. Vorrei sapere quali è il punto di vista 
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dei nostri ospiti su questo aspetto. Il colle­
gamento diretto tra la produzione agricola e 
la distribuzione può essere facile in certe 
zone, ma tale fenomeno, visto nel quadro ge­
nerale di tutto il Paese, può cambiare pro­
fondamente. 

Per favorire la cooperazione sostenete la 
esigenza di rendere più agevole l'accesso al 
credito; ma per quanto ci riguarda, oltre al 
credito che è stato da voi ritenuto indispen­
sabile — specie quello a lunga scadenza — 
per investimenti strutturali, su quali altri 
interventi occorrerebbe puntare per favorire 
queste forme di associazione? 

Avete anche detto che quando giungete 
a forme di confederazioni fra produzione e 
consumo, avete di fronte interessi contra­
stanti inevitabili, perche ognuno — anche se 
opera nel campo della cooperazione — cerca 
di trarre il massimo vantaggio. Voi pensate 
che si possano conciliare questi due aspetti? 
Secondo voi, può il produttore agricolo, nel 
quadro di una visione sociale, accettare prez­
zi controllati e contenuti per favorire ili feno­
meno della distribuzione? 

Nella parte finale avete detto che nel set­
tore commerciale esiste un orientamento ver­
so tre forme: grossi commercianti, coopen 
razione e piccoli e medi commercianti. Però, 
a mio parere, c'è una tendenza alla scompar­
sa dei piccoli e medi commercianti ed ali 
potenziamento delle grandi organizzazioni 
che spesso determina situazioni di mono­
polio. Non ritenete che anche la cooperazio­
ne possa essere interessata a questo feno­
meno? Sono dell'avviso, invece, che nel cam­
po commerciale un minimo di competitività 
debba rimanere, perchè creando un solo 
tipo di attività commerciale verrebbe an­
nullata ogni possibilità di concorrenza. 

La mia parte politica considera valida 
la cooperazione, però come strumento che 
possa servire a controbilanciare delle situa­
zioni di predominio create dalla grande di­
stribuzione, svolgendo così una funzione cal-
mieratrice meritoria. La cooperazione deve 
anche tendere a modificare il modo di ragio­
nare degli operatori economici e a fare af­
fermare una più varia visione di socialità 
e di comprensione umana. Per favorire que­
sta esigenza ddlla collettività non possiamo 

VI Legislatura 

5° RESOCONTO STEN. (13 febbraio 1975) 

però auspicare una forma unica di attività 
commerciale che potrebbe portare ad incon­
venienti monopolistici. Questo pericolo è già 
m atto nelle zone in cui il supermercato pre­
domina. 

Presidenza 
del Vice presidente ALESSANDRINI 

C A L V I . Mi limito a una sola doman­
da. Voi avete parlato di scuole per la forma­
zione dei cooperatori, dirigenti, eccetera, ma 
io vorrei sapere quale è l'indice di parteci­
pazione consapevole dei soci all'attività delie 
cooperative che, secondo me, è determinan­
te nella politica di una cooperativa e, in li­
nea generale, anche per l'intero movimento 
cooperativo. Proprio perchè sono un po' vec­
chio, prima del iascismo, ho avuto modo di 
conoscere alcune cooperative; ricordo che 
esisteva un grande spirito di partecipazione 
dei soci, le assemblee erano molto frequen­
tate e la politica della cooperativa si deter­
minava appunto attraverso questa partecir 
pazione attiva dei soci. Venuto il fascismo, 
le poche cooperative che si salvarono si vi-
dere imposti i dirigenti dall'alto, in modo 
autoritario, per cui le assemblee furono di­
sertate. 

Voi, ripeto, avete parlato di scuote; sono 
certamente necessarie, ma temo che in fatto 
di frequenza lascino a desiderare. Le ritengo 
utili peir quanto riguarda la formazione tecni­
ca di coloro che devono operare nella coope­
rativa in qualità di tecnici ai vari livelli, ma 
par una vera formazione occorre anche la 
partecipazione alla vita cooperativa. Insisto, 
pertanto, nel chiedervi se esiste oggi in Ita­
lia, a trenta anni dalla Liberazione, questo 
spirito cooperativistico nei soci. Vorrei fare 
una considerazione: in passato si è sempre 
sostenuto che le cooperative quando si in­
grandivano troppo nel numero dei soci non 
erano più cooperative, in quanto già allora 
si manifestavano gli inconvenienti propri di 
un eccessivo assemblearismo. La cooperati­
va, cioè, era concepita in una dimensione 
ottimale: né pochi soci né troppi. Vorrei 
chiedervi: esiste ancora questa concezione 
della cooperativa e c'è in Italia un indice 
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di ripresa sotto questo aspetto della coope­
rativa. 

Infine un'ultima cosa: quando ero al Mini­
stero del lavoro in qualità di sottosegretario, 
si parlava di realizzare il « Codice della coo­
perazione ». Credo che l'iniziativa non abbia 
avuto seguito. Ritenete utile la realizzazione 
di questo codice? 

P O R R O . Desidero solo puntualizzare 
una questione. La distribuzione e i prezzi 
sono elementi di primaria importanza nella 
vita economica sia della famiglia che dell'in­
tero Paese. Ritengo che sia di grande utilità 
la creazione di un organismo composto dalle 
diverse forze politiche e sindacali che disci­
plini tutta la materia e in particolare svolga 
una funzione di calmierazione dei prezzi. 
Vorrei conoscere la vostra opinione in pro­
posito. 

P R E S I D E N T E . Prego i nostri ospi­
ti di rispondere alle domande che sono state 
loro rivolte. 

MANZI. Le considerazioni fatte dal 
senatore Alessandrini sulla grande distribu­
zione e sulle differenziazioni fra il nuovo 
criterio che viene imposto dalla grande di­
stribuzione e la forma tradizionale affla qua­
le apparteneva il vecchio mondo della coope­
razione sono esattissime. In effetti, il grosso 
pubhlico dai consumatori oggi mostra di ap­
prezzare questa nuova forma della grande 
distribuzione: si entra in un grande magaz­
zino e si finisce con il trovare tutto. Non 
così nelle vecchie forme della cooperazione, 
per non risalire proprio alle origini, quando 
la cooperativa di consumo era costituita da 
un nucleo di consumatori che serviva se 
stesso: era la cooperativa chiusa, la coope^ 
nativa che vendeva ai soli soci e che alimen­
tava con il finanziamento apportato dai so­
ci stessi. Una cooperazione dunque, ohe pur 
avendo gettato le basi per il suo futuro svi­
luppo, era limitata, misera, si rifaceva a 
princìpi che oggi sono stati abbandonati, 
fatta eccezione per l'intonazione morale e 
la struttura etica cui tuttora si ispirano. 

La grande distribuzione aggi non solo si è 
posta nel mercato nazionale, ma ha imposto 
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i suoi criteri anche alile altre forme della div-
srtibuzione. Di ciò si sono accorti i piccoli 
operatori commerciali, i quali hanno senti­
to la necessita di raggrupparsi. I famosi 
groupements d'achat, che in Francia sono 
stati costituiti nell'immediato dopoguerra, in 
Italia hanno trovato sviluppo soltanto di 
recente. Ma per quale motivo i piccoli im­
prenditori hanno sentito la necessita di riu­
nirsi? Soprattutto per esercitare in forma 
collettiva l'acquisto dai prodotti. Mentre pri­
ma attraverso la formazione di raggruppar 
menti soprattutto agricoli — i consorzi agra­
ri ne sono un esempio — si sono organizzati 
i produttori agricoli per la vendita collettiva 
dei prodotti, oggi si avverte il fenomeno con­
trario: si formano raggruppamenti per l'ac­
quisto collettivo dei prodotti, restando ogni 
operatore legato al proprio punto di vendita, 
al proprio spaccio e così via. 

Indubbiamente, la presenza della grande 
distribuzione condiziona anche la posizione 
della cooperazione. La cooperazione deve 
portarsi gradatamente verso queste forme 
e alcuni tentativi in questa direzione sono 
stati fatti m maniera molto apprezzabile sia 
dalla Lega nazionale delle cooperative sia 
dalla Confederazione cooperative italiane: 
sono state create nuove forme di coopera­
zione che hanno dimostrato la loro validità. 
Quale è il punto da risolvere "> Il punto dia 
risolvere è di carattere sociale, oltre che eco­
nomico, e soprattutto etico. 

La forma primordiale di cooperazione, la 
più, ortodossa e tradizionale, cioè la coope­
rativa di consumo legava a sé il socio che 
partecipava in maniera costante all'attivi­
tà dello spaccio, faceva sentire la sua vo­
ce che arrivava direttamente al gestore 
dello spaccio che era uno dei soci. Ricor­
do che in una cittadina dell'Emilia, che 
è stata maestra e scuola di cooperazione, 
a Gualtieri, esistevano sette od otto coope­
rative di tutti i tipi (braccianti, muratori, 
agricoltori, eccetera) e tutti si ritrovavano 
nella cooperativa di consumo, ogni volta che 
c'era un'assemblea, per trattare i problemi 
della distribuzione. Localmente queste forme 
di collegamento fra cooperative che produ­
cono e cooperative che distribuiscono sono 
possibili. Oggi il problema invece ha assun-
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to dimensioni molto più vaste: tocca a noi 
realizzare questi collegamenti fra il grande 
movimento cooperativo di produzione — do­
vunque esso si trovi — e la cooperativa di di­
stribuzione — dovunque essa eserciti la sua 
attività. Ecco, dunque, che si impongono cri­
teri organizzativi diversi che devono supe­
rare l'aspetto locale della cooperazione. Og­
gi, per esempio, ci troviamo di fronte alla 
realtà delle regioni. Proprio nell'ambito del­
le Regioni dovremmo costituire magazzini a 
servizio delle cooperative di distribuzione, 
dove affluiscano i prodotti delle cooperative 
di produzione in modo da semplificare ài 
massimo il rapporto di scambio e renderlo 
più economico possibile a vantaggio dei 
consumatori. Questi grandi magazzini non 
solo dovrebbero realizzare tali incontri eco­
nomici, ma dovrebbero servire per l'assolvi­
mento di problemi di più vasta portata che 
vanno al di là della produzione nazionale: 
voglia riferirmi ai prodotti che importiamo 
dall'estero. 

Sono d'accordo sull'opportunità che non 
si creino vantaggi non giustificati a favore 
della cooperazione, soprattutto per quan­
to riguarda il credito — d'altronde lo Stato 
farebbe ricadere sulle spalle di tutti la co­
pertura di questi sacrifici —. Condivido pie­
namente le considerazioni del senatore Ales­
sandrini: nell'ambito dell credito agevolato 
non devono esistere particolarità, ma questa 
forma di credito deve riguardare la globa­
lità degli operatori. 

Solo mi permetto di sottoporre all'atten­
zione degli onorevoli senatori di questa Com­
missione l'esigenza che, nell'ambito dalla ne­
cessaria difesa degli interessi delle grandi 
masse dei consumatori, siano riservati alla 
cooperezione particolari contingenti su pla­
fond di importazione di tutti i prodotti di 
qualsiasi genere, siano essi di prima necessi­
tà o voluttuari, perchè la presenza della gran­
de distribuzione ha condizionato anche il 
funzionamento delle cooperative. Oggi le coo­
perative di consumo che attraverso la con­
centrazione sono riuscite a realizzare questi 
nuovi grandi magazzini, hanno bisogno an­
che loro di avere un eclettismo merceolo­
gico che sia di richiamo per i consumatori. 
Non un richiamo appariscente, che indu­

ca il consumatore a comperare anche quel­
lo che non gli è necessario, perchè allora 
scivoleremmo sul problema del consumi­
smo indiscriminato. Noi vogliamo che la 
cooperazione assolva alle sue funzioni pre­
sentando ai consumatori i prodotti essen­
ziali, pur non trascurando però di tenere 
nei propri spacci quelli che Manzoni chia­
mava i prodotti per « l'ornamento della 
vetrina », i prodotti che non servono al con­
sumo quotidiano, ma che sono necessari per 
arricchire pittorescamente la gamma mer­
ceologica. 

Sul problema del rapporto tra socio e 
cooperativa, quando quest'ultima raggiunga 
le dimensioni della grande distribuzione, mi 
permetto di far presente che la soluzione 
del problema stesso non è difficile, in quan­
to è ben vero che la cooperativa, come qual­
siasi altra società, è regolata dai suoi or­
gani, il principale dei quali è l'assemblea, 
ma la legge sulle cooperative prevede anche 
le assemblee parziali. Possiamo perciò far sì 
che i vari soci che fanno capo a una sola 
cooperativa con più spacci possano predi­
sporre le assemblee di spaccio, in maniera 
che l'ambiente umano e sociale che lo fre­
quenta si senta legato all'andamento e fun­
zionamento ideila comune intrapresa e pos­
sa far sentire la sua voce, attraverso lo spac­
cio, ai centri decisionali dell'azienda coo­
perativa. 

Collegamento tra cooperative di produzio­
ne e di consumo: ili contrasto di interessi 
c'è e non si può negare. Io stesso nella mia 
attività di cooperatore ho cercato nel miglio­
re dei modi di collegare la cooperativa di 
produzione a quella di consumo, ma non 
sempre mi è stato possibile. Per esempio, 
a Reggio Emilia, dove vi sono raggruppamen­
ti formidabili nel campo caseario e dove esi­
ste un diffuso movimento di cooperative di 
consumo, non sempre queste ultime trova­
no il loro vantaggio nel rifornirsi dalle or­
ganizzazioni cooperative della produzione; 
né le cooperative di produzione a collocare i 
propri prodotti presso le coperative di con­
sumo. È un lavoro duro, quindi, però biso­
gna arrivarci. E sono convinto che ci si ar­
riverà, perchè la cooperativa di consumo, 
una volta collegata ai centri di produzione, 
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rappresenta una garanzia di smaltimento dei 
prodotti e la possibilità da parte di chi pro­
duce di trovare un sicuro collocamento. Cer­
to, ci sono momenti particolari di mercato 
nei quali i produttori possono collocare i 
loro prodotti meglio altrove che nelle coo­
perative di consumo, ma c'è anche il rove­
scio della medaglia. Si pone perciò l'oppor­
tunità di un collegamento stretto, da preve­
dere non nell'anno economico, ma nel pe­
riodo decennale (l'industria conserviera fa 
i bilanci ogni cinque anni, proprio perchè 
non sempre l'annata è qualificabile e indi­
cativa agli effetti della dimostrazione di un 
determinato fatto produttivo). Occorrerà pe­
rò tutta la forza delle organizzazioni rappre­
sentative della cooperazione per creare que­
sti collegamenti e mantenerli. Ecco perchè 
dicevo che, al di sopra dello schema attua­
le, dobbiamo tendere a realizzare intese an­
che interconfederali nel settore della coope­
razione, necessità che discende anche dal 
fatto che le organizzazioni esistenti oggi in 
Italia non sono rappresentative in forma 
uguale e costante dei vari settori della pro­
duzione o della distribuzione, ed è quindi ne­
cessario che vi sia un collegamento di ver­
tice. 

Inoltre è necessario che in sede regionale 
— e in proposito potranno soccorrere appo­
siti provvedimenti legislativi regionali da 
proporre — si creino dei magazzini di con­
servazione e trasformazione dei prodotti, di 
prima manipolazione e di primo confezio­
namento, al servizio della cooperazione. Ciò 
potrebbe essere promosso dalle cooperative 
stesse, in modo da avere nei mercati gene­
rali propri stands e spazi sufficienti per la 
manutenzione dei prodotti ed anche per una 
loro prima trasformazione. 

Garanzia della qualità: oggi in effetti assi­
stiamo al fenomeno che il prodotto posto 
in vendita è visibile solo attraverso una eti­
chetta. Questa non sempre rappresenta un 
attestato di ciò che la scatola contiene; non 
sempre sono indicati in forma precisa e tra­
sparente il contenuto e gli ingredienti ohe 
hanno concorso a formare il prodotto. Noi 
sappiamo tutti che molte industrie produ­
cono a scatola libera, non etichettata e, a 
seconda delle richieste delle altre industrie, 
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si scambiano il prodotto; ogni industria che 
procede alla vendita applica poi la sua eti­
chetta sul prodotto di un'altra industria. 
Tutto ciò è noto e praticato in Italia da de­
cenni. Ora, la cooperazione, per poter as­
solvere a quella funzione idi garanzia della 
qualità, è necessario che crei i propri cen­
tri chimici di esame dei prodotti in maniera 
che gli stessi, posti in vendita nella coopera­
tiva, siano sottoposti ad analisi e garantiti 
da attestati. 

Qualificazione dei dirigenti di cooperative: 
in effetti, esiste da qualche tempo una ten­
denza da parte di tutte le organizzazioni ad 
adoperarsi affinchè i nuovi quadri direttivi 
delle cooperative abbiano una qualificazione 
particolare. Esiste anche una legge di rifor­
ma della cooperazione, emanata dal Ministe­
ro del lavoro, che finanzia questi corsi di 
qualificazione. Molti ne sono stati effettuati 
nel settore della distribuzione. 

Non so se ho risposto in modo esauriente 
alle domande rivolte; sono comunque a di­
sposizione. 

P R E S I D E N T E . Grazie, dottor 
Manzi. 

Do la parola al dottor Negrini. 

N E G R I N I . Ho preso appunto di 
quanto è stato richiesto; molto probabil­
mente nou seguirò nelle risposte un ordine 
cronologico in quanto la risposta alla pri­
ma domanda coinvolge anche le altre. 

Il giudizio ohe il senatore Alessandrini ha 
dato in un primo momento sul favore con 
cui il pubblico accetta la grande distribuzio­
ne è indubbiamente reale. E vero che il pub­
blico accetta la grande distribuzione, però 
noi, conoscendo la realtà del Paese, la sua 
conformazione territoriale e l'ubicazione del­
la popolazione, dobbiamo tenere presente 
che l'atteggiamento del pubblico può es­
sere favorevole alla grande distribuzione so­
lo dove essa esiste, e cioè nei grossi centri, 
perchè la grande distribuzione non si preoc­
cupa dei piccoli centri. Perchè un supermer­
cato possa essere autosufficiente nella ge­
stione, deve operare in un ambito di 25.000 
utenze potenziali. A questo punto si impone 
il problema di chi può andare nei piccoli 
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centri poiché la situazione che verrà deter­
minata dalla grossa distribuzione lo farà 
scomparire. Qui subentra il discorso della 
cooperazione che deve essere messa in gra­
do di resistere alla concorrenza nei grossi 
centri ad essere presente con forti investi­
menti dove la grande distribuzione non va 
(e questo fa parte degli scopi che la coope­
razione si prefigge di raggiungere), compen­
sando anche l'eventuale danno che può su­
bire dalla gestione di negozi in piccoli cen­
tri. A questo punto mi ricollego alla richie­
sta fatta dal senatore Forma che accenna­
va all'esistenza di una legge di finanziamen­
to mancante, chiedendo a noi cosa può fare 
il potere legislativo per aiutare a risolve­
re i problemi di chi opera nella realtà. La 
condizione della cooperativa, come opera­
tore economico, non è certamente di privi­
legio nei riguardi degli altri operatori eco­
nomici privati o semi privati. Infatti, la gros­
sa distribuzione fa presto a stabilire ohe 
occorrono gli investimenti; gli investimenti 
avvengono m breve tempo, dopo di che si 
consolida la posizione della grossa distribu­
zione. La cooperativa, o la cooperazione nel­
la distribuzione, non può invece accedere a 
particolari crediti a medio o lungo termine, 
crediti ai quali (non parlo di credito agevo­
lato, e neanche di credito ordinario) può ac­
cedere la grossa distribuzione perchè è or­
ganizzata imprenditorialmente, in modo cioè 
diverso dalla cooperativa, che non è una so­
cietà di capitale e che se non ha un ingente 
patrimonio immobiliare non possiede garan­
zie reali per ottenere finanziamenti a medio 
e lungo termine. 

Pertanto, io non dico che bisogna discri­
minare, e cioè dare il finanziamento ad una 
parte e non ad un'altra (e mi ricollego al 
pericolo a cui si riferiva il senatore Alessan­
drini). Secondo me, se riteniamo che la coo­
perazione possa essere salvaguardata nella 
lotta fra grandi e piccoli, deve essere lo Sta­
to a surrogarsi nella garanzia, non avendo, 
ripeto, la cooperazione garanzie reali da of­
frire per avere il finanziamento necessario, 
affinchè non si impadronisca del mercato so­
lo la grande distribuzione di tipo privatisti­
co. Se la cooperazine ha un significato, nel 
senso di andare dove non è economicamente 
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utile andare, bisogna anche darle la possi­
bilità di compensare le eventuali perdite con 
un utile ottenibile in altre situazioni. È que­
sto un problema molto importante e se lo 
si ignora si corre il grosso rischio di perdere 
di vista la realtà generale del Paese. 

Prima ho detto ohe in assenza di legisla­
zione, o nel momento in cui quella esistente 
non viene rapidamente recepita e messa in 
atto, si verifica un dualismo fra grossa e 
piccola distribuzione, perchè la legge n. 426 
ha un netto collegamento con le norme urba­
nistiche. A questo punto, il legislatore bene 
ha fatto a legare l'organizzazione commer­
ciale a quella urbanistica, stabilendone i ter­
mini di attuazione. Ora, tali termini sono sta­
ti rispettati, i piani di fabbricazione sono sta­
ti fatti e così pure sono stati realizzati i pia­
ni di commercio. Vi è da tener presente però 
delle difficoltà che possono incontrare gli 
amministratori locali nel calare questa legi­
slazione in una realtà esistente. Una città 
si può indubbiamente studiare (esistono, 
d'altronde, in Italia molti bravi architetti 
che se ne occupano), ritengo però che lo 
scopo della razionalizzazione dei centri ri­
spetto alle utenze diventi realizzabile solo 
nei nuovi quartieri in costruzione e nei luo­
ghi in cui, dal momento che è necessario in 
poi, avvengono insediamenti. È difficile ope­
rare sulla realtà esistente perchè non si trat­
ta soltanto di un problema urbanistico, ma 
anche di comportamento della popolazione 
che si sposta, si decentra e via di seguito. 

È un problema che indubbiamente deve 
essere posto, però non se ne può pretende­
re l'attuazione in modo rapido, date le con­
dizioni di difficoltà. 

Altra cosa è il discorso del difficile rap­
porto che può esistere tra cooperative di 
produzione e cooperative di distribuzione. 

Tutte le organizzazioni che raccolgono le 
cooperative hanno nel loro seno specifici 
settori, collegati in confederazioni o in fede­
razioni. Purtroppo ogni settore si è chiuso 
in se stesso. Noi vorremmo, invece, che si 
realizzasse piena collaborazione fra i vari 
settori, non salo sotto l'aspetto formale, ma 
proprio sotto l'aspetto pratico. 

Un grosso problema è quello di far cono­
scere ai produttori le garanzie che possono 
avere dalla cooperazione. 



Senato della Repubblica — 114 — VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 

Cooperative di consumo. Noi sappiamo che 
una volta erano gli stessi clienti a dar vita 
alle cooperative di consumo. Perciò, diffi­
cilmente si poteva intravedere nella coope­
rativa di consumo l'interesse del coopera­
tore. Ci poteva essere, semmai, il ristorno, 
con il computo degli introiti e degli inte­
ressi a fine anno. 

Oggi, però, non è più così. Oggi la coope­
rativa può avere una funzione calmieratrice 
dei prezzi con evidente interesse generale e 
non solo dei soci. A questo punto, quindi, 
non avendo un interesse particolare, l'azione 
della cooperativa di consumo diventa un'azio­
ne sociale. Tutto ciò è positivo, perchè si dif­
fonde una certa concezione mutualistica del 
vivere in comunità. 

Il discorso, poi, dell'associazionismo di 
base ha un suo fondamento, perchè oggi pos­
siamo trasferire il concetto della cooperativa 
di consumo ai dettaglianti ancora esistenti. 
Il dettagliante avrà così la possibilità — or­
ganizzandosi — di resistere all'assalto dei 
grossi gruppi. 

P R E S I D E N T E . Dò la parola al si­
gnor Garavello per le risposte di competenza. 

G A R AV E L LO . Vorrei sottolineare, 
anzitutto, il carattere generale delle nostre 
esposizioni: ci riserviamo di far pervenire 
alla Commissione una relazione più ampia 
che riteniamo possa rivelarsi utile ai fini del­
l'indagine conoscitiva. 

Per quanto riguarda la situazione dei pro­
duttori associati e la vendita dei prodotti 
soprattutto agricoli voglio fare due esempi. 
Noi l'anno scorso abbiamo effettuato delle 
vendite di agrumi al nord e anche quest'an­
no abbiamo intrapreso un'azione simile. Da­
ta l'attuale situazione di crisi è intervenuta 
l'AIMA che dà ai produttori (mi riferisco in 
particolare a quelli della (Sicilia) 70-80 lire 
al chilo; gli stessi agrumi vanno dalle 350 
alle 400 lire sui grossi mercati come Roma 
e Milano. 

Abbiamo effettuato attraverso cooperative 
di produzione, cooperative di distribuzione 
e anche cooperative di altri settori, per esem­
pio di agricoltori, la distribuzione di un va­
gone di agrumi. Che cosa è avvenuto? Ira­
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mediatamente la distribuzione non coopera­
tiva si è allineata o ha cercato di allinearsi 
a queste forme di vendita diretta diminuendo 
i prezzi di 100 lire al chilo. 

Per quanto riguarda la carne, anche in 
riferimento alle domande del senatore Por­
ro, abbiamo fatto delle esperienze in Pie­
monte con fabbriche come la Fiat e la 
Olivetti: attraverso accordi tra le coope­
rative di produzione e i consigli di fab­
brica, ma anche con amministrazioni co­
munali, abbiamo distribuito la carne a 
prezzi concordati mediamente inferiori di 
mille lire al chilo rispetto al normale com­
mercio al dettaglio. E anche in questo caso 
che cosa è avvenuto? È abbastanza facile 
prevederlo; tutti i presenti sanno che nel 
corso dell'ultima manifestazione pubblica 
dei macellai non c'è stata assemblea provin­
ciale che non si sia scagliata contro le coo­
perative che in base alla legge n. 59 del 1963 
hanno realizzato queste iniziative di vendita 
diretta. A questo punto interviene il discorso 
sia della qualità sia del prezzo della merce. 
In collaborazione con amministrazioni co­
munali e con consigli di fabbrica abbiamo 
effettuato delle indagini analitiche su questo 
tipo di iniziative cooperativistiche e abbia­
mo scoperto che hanno avuto un effetto di 
calmiere: per esempio, in provincia di Ales­
sandria, appena la cooperativa ha allestito 
l'impianto di distribuzione il prezzo della 
carne è immediatameite diminuito nel com­
prensorio di 500 lire al chilo. Però c'è un tri­
ste fenomeno: mentre prima i macellai di­
stribuivano carne anche di produzione lo­
cale, oggi trattano solo carne di importa­
zione, sia congelata sia non congelata. A que­
sto proposito voglio rilevare che il proble­
ma della qualità è superiore oggi a quello 
del prezzo. Tutti sappiamo quanto sia dele­
terio per non dire delittuoso distribuire car­
ne di cattiva qualità; ebbene è ormai accer­
tato anche dal servizio veterinario di fron­
tiera che la carne importata dalla Danimarca 
e soprattutto dalla Romania con la carne, 
così come la intendono comunemente e tra­
dizionalmente le nostre massaie, ha poco o 
niente a che fare: si tratta di carne gonfiata 
con estrogeni e altri prodotti chimici. Che 
effetti questa carne abbia sulla salute dei cit-
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tadini un medico potrebbe dirlo meglio 
di me. 

P R E S I D E N T E . Come mai questa 
carne trattata in questo modo non viene 
fermata alla frontiera? Se lei fa una denun­
cia circostanziata ci facciamo carico di por­
tarla nelle sedi adeguate. 

GAR A VELLO. Oggi, ripeto, il pro­
blema della qualità e della garanzia per la 
salute dei cittadini è superiore a quello del 
prezzo tenendo conto che la carne viene 
consumata anche da bambini in tenera età. 

P R E S I D E N T E . Alla frontiera esi­
ste un servizio veterinario: carne dalle ca­
ratteristiche da lei denunciate dovrebbe es­
sere bloccata. Però su questa questione do­
vremmo avere dei dati precisi per poter 
intervenire. Trattare la carne con gli estro­
geni è un reato. Comunque sarà mia cura 
inviare il resoconto stenografico della se­
duta al Ministero della sanità perchè dispon­
ga un'approfondita indagine. 

G A R AV E L LO . Queste indicazioni le 
ho avute da un veterinario e mi sono per­
messo di riferirle alla Commissione. 

Ritornando al problema del prezzo, posso 
dire che, attraverso le forme di vendita di­
retta dei prodotti agricoli e non, il risparmio 
di una famiglia tipo si aggira intorno alle 
10-11 mila lire mensili. 

Per quanto riguarda il problema della par­
tecipazione, al quale si è riferito il senatore 
Calvi, posso dire che la scuola da noi creata 
è stata proprio indirizzata verso la forma del­
la partecipazione dei cooperatori. A mio av­
viso le cooperative devono essere autogestite 
o autodirette se preferite questa seconda 
espressione. Perchè? Per evitare fenomeni di 
strumentalizzazione politica delle coopera­
tive; in alcuni casi questi fenomeni si sono 
verificati in vista di scadenze elettorali con 
distribuzione di prodotto superiore a quel­
la consentita dai bilanci. Se gli agricolto­
ri, è un esempio, sono direttamente in gra­
do di dirigere la cooperativa e non ci sono 
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interessi contrastanti o interessi che vanno 
al di fuori di una gestione economicamente 
valida, episodi come quello da me ricordato 
non accadono certamente. In altri casi ab­
biamo avuto cooperative nelle quali i coo­
peratori avevano poco o niente a che fare 

i con la gestione e venivano chiamati una vol­
ta all'anno per ratificare le decisioni. 

Però, una coperativa non può essere gesti­
ta direttamente dai cooperatori se questi ul­
timi non hanno una preparazione adeguata. 
Ecco ila funzione della scuola. Per fare un 
esempio: nel settore agricolo noi sappiamo 
che la scolarizzazione arriva mediamente al­
la quinta elementare. Non si può pretende1 

che persone con un bagaglio così scarso di 
conoscenze siano in grado di dirigere una 
cooperativa e di risolvere i problemi di cui 
ci siamo occupati. 

Comunque, affinchè vi rendiate meglio con­
to del modo in cui funziona la nostra scuo­
la, metto a disposizione della Commissione 
una copia dei programmi di studio. 

Mi permetto di lasciare alla Commissione 
l i programmi della nostra scuola, dove pro­

prio oggi si inizia un corso per dirigenti am­
ministrativi delle cooperative per quanto 

I riguarda l'introduzione dell'IVA, dato che 
i per legge è obbligatoria la tenuta dei libri 
| sociali. Noi sosteniamo che i tecnici diri­

genti delle cooperative devono provenire di-
| rettamente dai cooperatori; perchè, altrimen­

ti, il tecnico anche se valido, non determina 
la politica della cooperativa, anche se con­
tribuisce indirettamente a formarla. 

P R E S I D E N T E . Questo è connesso 
non tanto alla distribuzione, quanto all'orga­
nizzazione cooperativa. 

Ringrazio i rappresentanti dell'Associazio­
ne generale cooperative italiane e dell'Unio­
ne nazionale cooperative italiane per quanto 
comunicato alla Commissione e ci auguria­
mo di poter trarre dalla loro esperienza 
qualcosa di utile per la nostra indagine, che 
riguarda il settore del commercio nel senso 
più lato. 

(La seduta, sospesa alle ore 11,50, è ri­
presa alle ore 12). 
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Presidenza 
del Presidente CATELLANI 

P R E S I D E N T E . Ascoltiamo ora 
i rappresentanti della Società partecipazioni 
alimentari e precisamente il dottor Milardi, 
presidente, il dottor Oldano, coordinatore 
del settore distributivo, il professor Bruni, 
capo ufficio studi dell'EFIM, e il signor Valli, 
direttore del servizio marketing. 

Pregherei il dottor Milardi di svolgere la 
sua relazione. 

MILARDI. Desidero innanzi tutto rin­
graziare la Commissione per l'opportunità 
ohe ci è stata concessa di esporre il nostro 
punto di vista sui problemi del settore della 
distribuzione. Preciso innanzi tutto che ab­
biamo esaminato la possibilità di operare nel 
settore distributivo sulla base del Program­
ma alimentare richiestoci con legge 7 maggio 
1973, n. 243. Nell'ambito di questo Program­
ma alimentare vengono previsti interventi in 
cinque settori, quelli relativi alla produzione 
di carne, ai prodotti ittici, agli ortofrutticoli, 
ai vini ed ai problemi della distribuzione. La 
Sopal opera gà nel settore della distribuzio­
ne, ma in quello tradizionale, attraverso una 
società che con un'organizzazione capillare 
arriva a distribuire i prodotti sino al detta­
gliante e attraverso una organizzazione di 
commercializzazione all'ingrosso (la CIDAC, 
l'ALBACORA e una commissionaria, l'AGIND 
di Piacenza, che opera soprattutto per il col­
locamento di grosse partite di prodotti, con 
specifica vocazione per la commercializza­
zione all'estero). In aggiunta a questo abbia­
mo creato due società di distribuzione al­
l'estero, la C.B.A. Ltd. in Inghilterra e un'al­
tra nel territorio della Repubblica federale 
tedesca. 

Credo che, avendo già ascoltato alti e qua­
lificati operatori del settore, dati molto esat­
ti sulla situazione del settore distributivo in 
Italia siano già stati forniti. Conseguen­
temente, in maniera molto sintetica, vorrei 
solo riassumere alcuni elementi che credo 
siano di notevole importanza per descrivere 
esattamente la situazione, anche se con tutta 
probabilità ripeterò dati già acquisiti. 
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Il settore distributivo in Italia è estrema­
mente frazionato, perchè vi operano 1.050.000 
punti di vendita al dettaglio, di cui 495.000 
nel settore degli alimentari. Chiedo scusa se 
insisterò particolarmente sui problemi della 
distribuzione alimentare, perchè questo è lo 
specifico settore ohe intendiamo affrontare 
e non abbiamo considerato approfondita­
mente settori merceologici diversi. La strut­
tura della rete distributiva attuale, con il 
numero di operatori che ho citato, comporta 
evidentemente una qualificazione professio­
nale degli operatori che non può non essere 
definita deficitaria e con livelli di profitto 
e di produttività minimi, perchè in Italia 
per ogni operatore della distribuzione ali­
mentare il numero dei clienti è estremamen­
te esiguo, 111 in media. Naturalmente que­
sto comporta, per conseguenza, una ricerca 
di allargamento dei ricavi sui singoli pro­
dotti, in quanto il numero delle persone 
mediamente servite da ogni negozio è estre­
mamente basso, nel migliore dei casi la metà 
del numero dei possibili clienti in altri Paesi 
europei. Quindi si è venuta a determinare 
una situazione per cui, tra l'altro, i proble­
mi organizzativi connessi con il rifornimento 
di questa grossa rete comportano oneri e 
costi estremamente pesanti. Questa comples­
sità di rifornimenti determina l'introduzio­
ne nel processo distributivo di una serie di 
operatori diversi, grossisti di una certa di­
mensione, grossisti più piccoli, distributori, 
intermediari di commercio in genere, i quali 
premono da un lato per ridurre il ricavo 
delle industrie produttrici e dall'altro ten­
dono ad aumentare il prezzo del prodotto al 
consumatore. Quindi di questa situazione chi 
ne risente particolarmente sono appunto le 
industrie e i consumatori. Il mezzo per ov­
viare a questi fenomeni limitanti dell'indu­
stria e gravemente avvertiti dai consumatori 
consiste nella razionalizzazione e moderniz­
zazione del sistema distributivo. 

Su quest'ultimo punto vorrei porre all'at­
tenzione della Commissione due elementi. Ab­
biamo potuto constatare che la modernizza­
zione del sistema distributivo, contrariamen­
te a quanto si creda, non significa una ridu­
zione delle possibilità di lavoro offerto, ma, 
di contro, la qualificazione di coloro che ope-
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rano all'interno del sistema e l'aumento del­
l'occupazione nel settore. 

Ci sono dati che vorrei citare: in Italia 
nel periodo 1961-71, il numero degli esercizi 
alimentari è aumentato dell'I,91 per cento, 
mentre gli addetti sono aumentati del 3,29 
per cento. In Francia si è verificata una ri­
duzione degli esercizi alimentari del 3,40 per 
cento, ma non vi è stata riduzione nel nume­
ro degli addetti in termini di posti di lavoro. 
Lo stesso fenomeno si è determinato nella 
Repubblica federale tedesca, nel Regno Unito 
ed in Svezia dove alla diminuzione degli eser­
cizi alimentari ha corrisposto un aumento 
degli addetti alla distribuzione. Con questo 
voglio dire che modernizzare non significa 
ridurre il numero dei posti di lavoro nel 
settore. 

La situazione del sistema distributivo ita­
liano ha attirato l'attenzione delle grandi 
organizzazioni di distribuzione straniere. Ta­
li aziende si stanno già presentando in Ita­
lia in maniera massiccia e con degli aspetti 
che giudico inquietanti. Il giorno in cui non 
fossimo più in grado di dominare il feno­
meno distributivo essendo la distribuzione 
in mano di terzi, avremmo risultati negativi 
agli effetti della nostra produzione e indu­
stria. Ad esempio, a Roma, esiste una grossa 
iniziativa, la « Metro », una delle più grandi 
aziende del mondo nel campo del cash and 
carry che ha già aperto in Italia 6 grossi 
centri di distribuzione all'ingrosso. Se avran­
no occasione di visitarne gli impianti, po­
tranno rilevare che perfino i mattoni sono 
stati importati dall'estero. Ho citato un caso 
limite per sottolineare a ohe livello si può 
arrivare nel caso non si affronti la situazio­
ne. Noi riteniamo che vi debba essere la 
possibilità di offrire a chiunque di lavorare 
nel nostro Paese, ma non dobbiamo rima­
nere indietro rispetto agli altri riguardo alle 
forme moderne di commercio. 

Loro sanno che Gruppi finanziari italiani 
sono interessati al settore della grande di­
stribuzione attraverso le sue varie forme (la 
Montedison con la Standa, UFI con la Ri­
nascente - Upim - SMA, la SME con la GS, 
eccetera); però, oggi, tale parieclpazione ri­
guarda solamente il 6 per cento circa del 
totale della distribuzione al dettaglio in Ita-
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Ha; nel campo alimentare tale percentuale 
si riduce al 5 per cento e ciò vuol dire che il 
95 per cento dei prodotti alimentari viene 
distribuito attraverso i 495.000 dettaglianti 
cui no fatto cenno. Risolvere il problema 
attraverso l'incremento dei Supermercati e 
del grande dettaglio in genere non è la sola 
strada possibile e, date le profonde differen­
ziazioni della realtà socio-economica italiana, 
mentre da un lato va sviluppato il grande 
dettaglio, dall'altro occorre che anche il pic­
colo dettaglio ottenga gli opportuni supporti 
per sopravvivere e giuocare il suo ruolo. 

Mi pare che spesso si polemizzi a torto 
sulla validità dei supermarkets rispetto al 
commercio tradizionale: noi riteniamo inve­
ce che queste due forme di distribuzione 
abbiano ciascuna la sua validità in relazione 
alla realtà in cui opera l'apparato distri­
butivo in Italia. Riteniamo pertanto ne­
cessari, da un lato, lo sviluppo di tutte le 
formule di grande distribuzione, e, dall'al­
tro, la ristrutturazione della distribuzione a 
livello di piccolo dettaglio attraverso le varie 
forme di associazionismo dei dettaglianti. 
Pensiamo inoltre che si debbano promuo­
vere serie iniziative che portino a far sì che 
i piccoli dettaglianti comprendano che il loro 
interesse non può trovare un ragionevole 
motivo di esistere nella dimensione attuale. 
A tale scopo, si stanno determinando, soprat­
tutto nell'Italia settentrionale, fenomeni di 
associazione tra dettaglianti che, oltre che 
alla realizzazione di economie di scala date 
dagli acquisti e da altre funzioni e servizi 
svolti in comune, portano spesso alla unifi­
cazione di cinque-sei licenze in uno stesso 
esercizio di dimensioni più razionali. 

Esiste poi il fenomeno dei grossisti, che 
molto spesso vengono considerati gli inter­
mediari che traggono maggior beneficio dal­
la confusione esistente nel settore in questo 
momento. Non si può negare che il grossista 
abbia assolto ad una sua funzione nella si­
tuazione in cui si è trovato- egli ne ha tratto 
notevoli profitti, ma è stato il ganglio per 
mezzo del quale si è arrivati ad una orga­
nizzazione della distribuzione, ovviamente 
ora superata data la realtà sopra descritta. 

Senza dubbio, la situazione dei dettaglian­
ti si può migliorare e qui abbiamo delle idee 
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da sottoporre alla loro attenzione e discus­
sione, sulle quali siamo pronti a fornire i 
chiarimenti necessari. Riteniamo ohe oggi 
anche un'azienda a partecipazione statale 
come siamo noi non abbia i mezzi finan­
ziari, tecnici ed organizzativi sufficienti a 
risolvere totalmente il problema. 

Le strade che noi indichiamo sono le se­
guenti. Noi riteniamo che l'azienda a par­
tecipazione statale debba svolgere un'azione 
di supporto, di esempio, ma non di sostitu­
zione dell'attività dei privati. 

Riteniamo, poi, che la funzione del gros­
sista debba essere rivista. Il grossista deve 
passare dalla sua attuale funzione di acqui­
rente e ridistributore di prodotti, secondo 
l'andamento del mercato, a quella di tra­
mite attraverso cui si possa snellire e mo­
dernizzare il processo di distribuzione. 

Noi vediamo oggi trasformarsi il grossista 
in gestore di impianti cosiddetti cash and 
carry, attraverso cui vengono distribuite 
merci qualificate e garantite, nel rispetto di 
certi limiti di prezzo. 

Oggi la distribuzione avviene attraverso 
tutta una serie di magazzini e depositi di 
svariate dimensioni e caratteristiche. Ebbe­
ne, l'industria deve essere in condizione di 
poter consegnare i prodotti a magazzini del 
tipo cash and carry; da questi, il detta­
gliante deve avere la possibilità di scegliere 
e prelevare il prodotto già selezionato in 
base alle esigenze del cliente, badando più 
alla qualità che al prezzo, quest'ultimo es­
sendo già fortemente scontato. In sostanza, 
noi riteniamo che il magazzino del grossista 
nella sua funzione statica non abbia più ra­
gion d'essere. Il magazzino del grossista de­
ve essere trasformato, viceversa, in un ma­
gazzino « aperto », con la più ampia gamma 
di prodotti e pertanto di scelta che — con 
il minore impiego possibile di capitale e con 
la più ampia rotazione di merci — possa 
consentire di rifornirsi, liberi da pressioni 
del grossista, di ciò che serve in quel mo­
mento, con la garanzia che quello che si 
acquista abbia già subito una qualificazione 
di qualità e di prezzo da parte dei produt­
tori. 

Quindi, questo è il primo passo impor­
tante: creare in compartecipazione con i 
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grossisti una serie di società di gestione di 
magazzini cash and carry aperti a tutti i 
dettaglianti. Ciò consentirà lo snellimento 
dei passaggi che attualmente le merci de­
vono obbligatoriamente seguire. 

Un altro aspetto che dobbiamo tenere pre­
sente è quello relativo all'associazione tra 
dettaglianti. Io provengo dall'ENI e adesso 
sono all'EFIM. In passato con l'AGIP rea­
lizzammo una prima riforma nel settore del­
la distribuzione carburanti. Dalle pompe che 
offrivano benzina di qualunque tipo passam­
mo alla qualificazione dei punti di vendita, 
offrendo dei prodotti garantiti con specifi­
che di qualità, con un servizio uniforme, con 
un'organizzazione amministrativa e di con­
trollo unificata. Ebbene, perchè questo non 
deve essere possibile nel settore della distri­
buzione? cos'è che grava oggi fortemente sul 
dettagliante? Tutta una serie di costi per gli 
acquisti nonché l'impossibilità di effettuarli 
su scala ottimale, che si traducono in realtà 
in una scarsa capacità contrattuale nei con­
fronti del produttore. 

Vi è, poi, un'incapacità di giudicare se il 
prodotto che viene distribuito risponda a 
garanzie di qualità. Chiedo scusa se insisto 
molto sul concetto della qualità dei prodotti, 
ma è una delle più gravi carenze del settore. 
In Italia esiste un'industria di trasformazio­
ne, ma non esistono ancora delle specifiche e 
dei determinati standards di qualità. Oggi 
in una scatola di pomodori l'industriale può 
mettere da uno a dieci pomodori. Questo è 
demandato alla buona fede, alla serietà del 
produttore. Gli industriali hanno chiesto una 
regolamentazione che però non è stata an­
cora adottata. È un aspetto particolarmente 
importante, perchè la qualità garantisce il 
consumatore. 

Queste cose noi abbiamo proposto nel pia­
no alimentare che nella seduta del 14 set­
tembre scorso il CIPE ha approvato per la 
parte tecnica, ma non ancora per la parte 
finanziaria, malgrado la legge specifichi che 
questa è un'incombenza riservata al CIPE 
medesimo. Il nostro obiettivo è di realizzare 
una organizzazione di cash and carry a cui 
facciano capo 5 000 punti di vendita ripar­
titi su tutto il territorio nazionale. In ta­
li punti di vendita il dettagliante dovreb-
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be operare in proprio, con licenza commer­
ciale a lui intestata ed esercizio di sua pro­
prietà, ma con un'immagine uniforme nei 
confronti del consumatore. All'attività che 
il commerciante svolge verrebbe pertanto 
data un'impronta unica nella presentazione 
delle merci al cliente, nelle tecniche di ven­
dita e di marketing, nelle tecniche di acqui­
sto, proprio per mettere a disposizione del 
pubblico un prodotto qualificato al giusto 
prezzo. 

Un'organizzazione di questo genere con­
sentirebbe altresì la riqualificazione profes­
sionale dell'operatore. 

Questo è, in breve, il programma che noi 
intendiamo sviluppare in questo campo, a 
parte evidentemente la proposta di promuo­
vere altre forme commerciali, che noi rite­
niamo moderne, per l'affermazione dei pro­
dotti italiani all'estero. Si tratterebbe, in so­
stanza, dell'acquisizione di partecipazioni in 
grosse società commerciali operanti all'este­
ro, in modo da imporre il prodotto italiano. 
Ma, questo, non è un tema all'ordine del 
giorno. Vi è inoltre un altro tipo di organiz­
zazione, il Marketing Board, cioè un'orga­
nizzazione che coordina l'attività di indu­
strie che operano nel settore delle esporta­
zioni, perchè unifichino i loro canali com­
merciali in modo da ridurre i loro costi. 

Queste sono le forme di intervento che 
dobbiamo promuovere e tutto ciò senza ri­
durre minimamente la forza di lavoro, ma 
qualificandola e migliorando la qualità del 
prodotto. 

Quando cioè si venderà una cassa di sca­
tole di pomodori pelati attraverso tale orga­
nizzazione, si sarà certi che queste scatole 
sono state confezionate con 30 chili di pomo­
dori freschi, e non con 15 chili e con l'ag­
giunta dì acqua, cosa che attualmente ac­
cade molto spesso. Saremo anche sicuri che 
l'industria che ci ha venduto i pomodori pe­
lati non è un'azienda fuori legge in quanto 
paga regolarmente salari e contributi agli 
operai. 

I riflessi sono molti: quelli da me indicati 
sono solo una parte. Con la mia esposizione, 
comunque, ho voluto fornire indicazioni di 
carattere generale riservandomi in sede di 

replica, se lo riterrete opportuno, di for­
nire ulteriori elementi. 

F U S I . Questo incontro con i rappre­
sentanti dell'EFIM era anolto atteso perchè 
il discorso sull'intervento delle aziende a par­
tecipazione statale era emerso più volte du­
rante altre udienze conoscitive e desideravo 
conoscere con più esattezza i programmi di 
intervento che in queste occasioni ci sono 
stati esposti. 

Premetto che la mia parte politica non ri­
tiene utile né opportuno l'intervento delle 
partecipazioni statali mei settore 'distributivo 
perchè ciò non e in sintonia con i compiti 
istituzionali delle partecipazioni statali. Co­
munque, poiché è ormai diventato di mo­
da che gli enti di Stato o a partecipazione 
statale si interessino di tante cose, dalla ven­
dita al dettaglio all'acquisto di testate di 
giornali, non ci meravigliamo più di nulla. 

Devo dire anche che ci sembrano assai di­
scutibili le decisioni del CIPE di autorizzare 
questi interventi senza consultare il Parla­
mento che viene a conoscenza di queste auto­
rizzazioni a cose fatte. 

Fatte queste considerazioni di carattere 
generale, aredo che il problema che già ab­
biamo discusso in altre udienze e ohe oggi 
viene riproposto da un'azienda a parteci­
pazione statale è il seguente: un ente di Stato 
può svolgere tali iniziative? (È stato anche 
fatto un riferimento alla legge n. 343). Secon­
do noi, queste iniziative possono essere vali­
de per quanto riguarda lo studio, e l'interven­
to nella fase della commercializzazione, cioè a 
monte; non lo riteniamo valido invece par il 
settore della vendita al dattagldo perchè fra 
i compiti degli enti di Stato non esiste certa­
mente quello di fare il bottegaio. 

È stato enunciato dal dottor Milardi un 
settore della vendita al dettaglio, perchè fra 
programma per la realizzazione di 5.000 pun­
ti di vendita nel Mezzogiorno d'Italia, è stato 
poi toccato il problema degli « ingrossi » e 
quello delle affiliazioni. Questi programmi 
ci sembrano identici a quelli enunciati da 
altre aziende a partecipazione statale. Per 
esempio, abbiamo ascoltato il rappresentante 
della Standa, che pure è una azienda a par-
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tecipazione statale, e anche in quella occa­
sione abbiamo sentito parlare di punti di 
vendita, di affiliazioni, di « ingrossi ». 

La mia domanda è questa: se la Montedi­
son, che è un'azienda a partecipazione sta­
tale, attraverso la Standa interviene in que­
sto settore, se le tre finanziarie che sono sta­
te citate, tutte più o imeno con consistenti 
partecipazioni statali, operano sempre nella 
stessa direzione, ciò non rappresenta una po­
litica di sprechi, di dispersioni, di costi che 
si sommano e che in ultima analisi vengono 
pagati dai consumatori? 

Potrei giudicare valido un programma di 
concorrenza delle aziende pubbliche nei con­
fronti delle aziende private ma mi sembra 
illogico che esistano programmi di concor­
renza fra aziende pubbliche. Operando in 
questo modo noe si ottiene certamente la 
razionalizzazione del settore; si otterrà solo 
la riduzione del numero dei dettaglianti, un 
evento certamente utile se però avviene in 
una forma che garantisca l'attività produtti­
va e sociale di questi imprenditori econo­
mici. Sarebbe utile, per esempio, l'intervento 
dello Stato ma attraverso una politica di so­
stegno a una libera, volontaria associazione 
di dettaglianti, amministrata da loro stessi, 
ma non la loro subordinazione alle aziende 
della grande distribuzione, come di fatto av­
viene attualmente. 

Vorrei conoscere inoltre come si conci­
lia il programa di queste società a parteci­
pazione statale con gli orientamenti della 426 
nel rapporto con le Regioni, aiirea i proble­
mi relativi alla programmazione dalla irete 
commerciale. Cioè, quali sono i rapporti in 
atto con le varie Regioni. 

L'altra domanda è questa. È possibile sa­
pere con precisione qual è oggi la consisten­
za della penetrazione dal capitale straniero 
in questo settore? Questa è una cosa impor­
tante, perchè il dottor Milardi ci ha portato 
un esempio abbastanza significativo e vor­
rei dire preoccupante. 

Pertanto una maggiore conoscenza del pro­
blema può permettere riflessioni utili anche 
ai fini di iniziative da sviluppare a livello 
parlamentare. 
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F O R M A . Il discorso dell senatore 
Fusi è importante e in parte lo dovremo com­
pletare tra noi, perchè vi sono affermazioni 
che mi hanno un poco meravigliato, data la 
parte da cui provengono. 

Sull'ultima osservazione del capitale stra­
niero, indubbiamente è imiportante conoscere 
il quantum e il coirne, perchè l'essere pre­
giudizialmente contro, in un'epoca di multi­
nazionali, mi pare una piocdla sfasatura e 
bisogna tenere conto di alcune situazioni che 
ci portano ad una visione diversa del com­
mercio internazionale. 

Invece, volevo porre alcune domande sul­
la grande distribuzione, ohe indubbiamente 
presanta delle condizioni di risparmio nello 
approvvigionamento e di perfezionamento 
dalle strutture. Mi risulterebbe però ohe por­
ta a forti carichi di personale, che poi si 
riflettono sui costi. 

Io sarei grato se potessimo conoscere al­
cuni degli ultimi risultati economici dalla 
grande distribuzione, almeno quelli ufficia­
li, che mi pare non siano negativi. 

Circa la creazione e il rifornimento dei 
5.000 punti-vendita di cui ci è stato par­
lato, che indubbiamente devono essere qual­
cosa di diverso da una catena di distribu­
zione, io gradirei avere qualche chiarimento 
sul modo di organizzazione di questi punti, 
sulla partecipazione del personale già esi­
stente in questi punti; vorrei anche cono­
scere se questi punti siano visti tutti come 
perfezionamento di negozi esìstenti o se deb­
bano anche intendersi creazione di nuovi 
punti di vendita. Con l'abbondanza che ab­
biamo di questi ultimi, sarebbe utile un'azio­
ne di redistribuzione. 

Una domanda volevo inoltre porre sul pro­
blema dell'associazione dei dettaglianti, sullo 
scopo di questa associazione, che non può 
essere di rifornimento se abbiamo una diffe­
renziazione merceologica fra i commercianti 
associati. 

Lei ci ha parlato di dettaglianti che si 
mettono in associazione pur conservando 
una distinzione merceologica. Caso che mi 
pare non molto frequente. 
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MILARDI. Intendevo dire la licen­
za del macellaio che si allea con quella del 
venditore di generi alimentari. 

F O R M A . Naturalmente. La Associazio­
ne dei dettaglianti porta a una facilitazione 
nella ricerca dei mezzi, sia per le garanzie, 
sia per l'insieme dei mezzi finanziari, sia an­
che per quanto riguarda i locali per nuovi 
esercizi che possano essere più razionali e 
più decorosi. Penso porti qualche difficoltà 
in tema di personale, forse ancora più grave 
di quelle che incontra la grossa distribuzione 
che si avvale di personale esterno. Vorrei 
sapere come si può avviare a soluzione que­
sto pioblema. 

C A L V I . Prima idi tutto una precisazio­
ne. Quando ha detto che i punti di vendita 
sono un milione, ha poi aggiunto che il cin­
que per cento soltanto apparterrebbe a que­
ste grosse iniziative. Ma in questo cinque per 
cento è compresa anche tutta la parte coo­
perativistica? 

MILARDI. No, è fuori. 

C A L V I . Ancora una precisazione: Può 
darsi che io non abbia capito bene le ultime 
considerazioni che lei ha fatto, cioè che bi­
sogna puntare sulla qualità e per puntare 
sulla qualità ci deve essere una minore di­
spersione nella varietà. Cioè, chi commercia, 
se vuole poter curare bene la propria attività 
commerciale, deve limitare la quantità o va­
rietà dei prodotti. Io, però, constato che la 
tendenza è ben diversa. Faccio un esempio: 
una volta i macellai vendevano solo carne 
bovina, nemmeno quella di maiale. Adesso, 
invece, il macellaio vende polleria, insaccati, 
scatolame, eccetera e non e un supermarket. 
Gii manca soltanto di vendere il sapone. 

Mi è sembrato che lei abbia detto che, per­
chè la distribuzione in Italia sia economica, 
occorre quella impostazione. Ma noi vedia­
mo, m pratica, che avviene tutto il contrario. 

Infine, devo notare una cosa: finalmen­
te è venuto un rappresentante di settore a 
non parlarci del credito. È stata una dimen­
ticanza? 

MILARDI. Per rispetto ho ritenuto 
non parlare d'un argomento così dolente. 

i 

M A N C I N I . Ritengo che l'audizione 
di stamane sia praticamente una delle più 
importanti della nostra indagine, parche ab­
biamo quali interlocutori i rappresentanti di 
un settore di grande interesse, e pertanto 
dobbiamo cercare di sapere il più possibile. 

La prima questione che vorrei porre si ri­
ferisce a un rilievo del dottor Milardi, il qua­
le ha sostenuto che, nonostante la diminu­
zione dei punti di vendita al dettaglio, su al­
cuni ^mercati esteri, il livello di occupazio­
ne è rimasto invariato, se inon addirittura au­
mentato. Vorrei sapere se tale tasso d'incre­
mento corrisponde a quello globale della po­
polazione attiva dei Paesi a cui si è riferito, 
o se è un fatto esclusivo della irete distri­
butiva. 

Inoltre, vorrei conoscere meglio qual è il 
tipo di rapporto tra la vostra organizzazione 
e le fonti produttive. C'è un rapporto diret­
to, nel senso che riuscite a fungere anche co­
me organizzazione che orienta e stimola la 
produzione, soprattutto nel settore agricolo, 
oppure restate indifferenti di fronte alile tri­
sti sorti della nostra agricoltura? Sollevo 
questo problema perchè sono particolarmen­
te interessato alla questione della Maccarese. 
Non so se l'abbiate seguita: si tratta di 
un'azienda delle partecipazioni statali, l'uni­
ca che opera nel settore agricolo, che è in 
fase di smobilitazione. Sono due o tre anni 
che si discute su questa questione della Mac­
carese, una grossa azienda a 'ridosso di un 
un grande mercato di consumo, qual è quel­
lo romano. Se per malaugurata ipotesi que­
sta intenzione idi smobilitare dovesse corri­
spondere al vero — e i sintomi ci sono — 
sarebbe un esempio negativo di notevole por­
tata verso tutto il mondo contadino. Si dice 
sempre ai contadini di restare sulla terra, di 
farla fruttare, eccetera; ma poi, invece, l'uni­
ca organizzazione in mano allo Stato smobi­
lita, dando un pessimo esempio, e, anche, di­
minuendo la oredibilità del discorso che si 
va facendo sulla ripresa della nostra agricol­
tura. Il problema è rilevante, perchè, tra 
l'altro, investe l'orientamento politico delle 
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partecipazioni statali, nelle cui scelte sembra 
che non si possa discutere in sede parlamen­
tare, tanto è vero che da tempo non si tri-t 
sponde alle interrogazioni ripetutamente pre­
sentate sull'argomento, forse proprio per 
non dare risposte impopolari. Vorrei avere 
da voi un giudizio su questa questione e sa­
pere se avete intenzione idi agganciarvi a 
un discorso di questa natura. 

Anch'io poi, come il senatore Fusi, sono cu­
rioso di conoscere dati sulla presenza del ca­
pitale straniero nel nostro Paese. Si tratta di 
una domanda che abbiamo posto anche a 
rappresentanti di altre organizzazioni, ma 
non ci è stata data risposta, non so se per un 
silenzio voluto o per disinformazione. La 
cosa anche se può non destare eccessive 
preoccupazioni o scandalo, pone tuttavia il 
problema del dosaggio di questa presenza 
nelle strutture 'distributive italiane, anche 
perchè, se è varo che la distribuzione è condi­
zionata dagli orientamenti produttivi, è an­
che vero che gli orientamenti produttivi, (la 
cosiddetta programmazione) sono condizio­
nati anche dalla rete distributiva, da quel si­
stema che qualcuno ha definito « esercito di 
persuasori occulti », che orienta i consumi 
primari della popolazione. 

Infine, la questione della qualità: lei dot­
tor Miliardi, ha detto una cosa giusta, seria, 
puntando sul problema della qualità. Ma 
proprio stamane, nella precedente audizio­
ne, abbiamo ascoltato delie affermazioni 
molto preoccupanti e ritengo che la nostra 
Commissione dovrà avere un incontro con 
il Ministro della sanità par un esame e una 
valutazione concreta degli interventi neces­
sari a garanzia dal consumatore, sotto il pro­
filo della qualità del prodotto e, quindi del­
la salvaguardia della salute pubblica. Abbia­
mo sentito, per esempio, parlare di importa­
zioni di carne nociva a causa dal trattamen­
to che si fa agli animali allevati in alcuni 
paesi. Vorrei che il dottor Milardi riprendes­
se questo problema. E sarà bene che nelle 
indicazioni conclusive della nostra indagine 
conoscitiva vi sia un serio intervento presso 
le autorità sanitarie dello 'Stato, perchè que­
sti aspetti siano adeguatamente approfondi­
ti di fronte al Parlamento e alila opinione 
pubblica. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro chiede di parlare, pregherei il dottor Mi-
lardi di rispondere ai quesiti posti. 

MILARDI. Chiedo innanzi tutto scusa 
se non ho fornito dettagli quantitativi sui no­
stri programmi, ma ho ritenuto che il pro­
blema dovesse essere posto nelle sue linee ge­
nerali. E vorrei subito anche precisare che il 
nostro gruppo, l'EFIM, non possiede gior­
nali e non ha intenzione di comprarne. 

È stato osservato che il nostro 'intervento 
nella rete distributiva a livello di dettaglio 
sarebbe inutile, giacché vi sano altre aziende 
delle partecipazioni statali ohe intervengono 
nel settore. Questo è varo, ma il settore nel 
quale noi vogliamo intervenire è diverso da 
quello nel quale operano già le partecipazio­
ni statali, la grande distribuzione. Invece, 
noi vogliamo offrire, per una più efficace 
gestione, un servizio ai singoli operatori pri­
vati, che devono rimanere tali e indipendenti. 
Questa è la linea ohe noi seguiamo, perchè 
a ciò chiamati dall'autorità politica. 

Ci fa piacere che altri abbiano parlato del­
le stesse cose; ciò significa che tutti abbiamo 
visto la soluzione del problema in determi­
nati strumenti che sono quelli che molti ope­
ratori del Nord Italia hanno realizzato attra­
verso forme cooperative che sono elementi 
validi di innovazione. 

Debbo chiedere scusa di un'omissione: ho 
dimenticato di dire che il nostro programma 
alimentare ad il nostro intervento nel setto­
re distributivo prevede che l'80 per cento 
dall'attività e degli investimenti sia realiz­
zato nel Sud Italia, nell'area della Cassa per 
il Mezzogiorno, dove esistano, rispetto al 
Nord, e al Centro, condizioni e situazioni 
molto diverse e molto più gravi. Desideria­
mo modernizzare soprattutto l'attività idi di­
stribuzione dove maggiormente ve ne è bi­
sogno. 

Pertanto, non ritengo ohe questo nostro 
compito sia ripetitivo rispetto a quello di al­
tre aziende pubbliche; su 495.000 punti di 
vendita, se ne interessiamo 5.000, tocchia­
mo l'uno par cento degli operatori del setto­
re distributivo alimentare. 

Noi vogliamo creare un'organizzazione che 
possa essere non solo nostra, ma anche di 
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altri. Ammettiamo infatti il principio della 
concorrenza tra aziende a partecipazione sta­
tale, perchè ciò consente di rivedere recipro­
camente il proprio operato e permette a chi 
dirige il settore di verificare se abbiamo ope­
rato bane. 

Noi indichiamo una strada e creiamo servi­
zi che riteniamo utili non solo ai fini gene­
rali, ma anche perchè, evidentemente, se dob­
biamo realizzare interventi nel settore carne, 
ortofrutticoli, vini, eccetera, dobbiamo of­
frire ai nostri partners a monte della produ­
zione industriale un mezzo di sicuro colloca­
mento di parte della produzione. Questo 
discorso non è fine a se stesso perchè non 
creeremo un'organizzazione che vincolerà gli 
aderenti al collocamento delle nostre pro­
duzioni, ma consentirà competitività con le 
altre. 

Come si concilia il nostro programma con 
i programmi regionali? Anzitutto abbiamo 
preso contatto con quasi tutte le regioni per 
vedere cosa si può realizzare insieme a loro. 
Però, ai fini della legge n. 426, è da rilevare 
che i cash onci carry sono magazzini all'in­
grosso e non hanno bisogno di licenza o di 
autorizzazione, mentre i singoli operatori 
associabili attraverso il « franchising » sono 
titolari di licenza propria. 

Per quanto riguarda la presenza del capi­
tale straniero nel settore, esso è relativa­
mente limitato; ci sono però i segni che i 
colossi americani e francesi stanno interve­
nendo in questo campo, soprattutto attra­
verso le formule più avanzate. 

La mia convinzione personale è che non 
possiamo sbarrare la strada agli stranieri, 
anche perchè ci portano idee nuove e stimo­
lanti che possiamo seguire; non vedo nega­
tivamente tale ingresso, ma lo considero pe­
ricoloso se non ci mettiamo sulla stessa stra­
da, in condizioni di seguire modernamente 
i loro metodi. Diversamente, il nostro siste­
ma di distribuzione è destinato a dipendere 
da terzi, i quali ci imporranno i loro pro­
dotti. Ben vengano, pertanto, gli investimen­
ti stranieri, ma, ripeto, noi italiani non as­
sistiamo passivamente a tutto ciò. 

Quanto alia quantizza/ione del nostro pro­
gramma, debbo dire che abbiamo previsto 
nel settore distributivo investimenti per 135 
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millaidi che dovrebbero servire per 5 mi-
haidi al consolidamento delle organizzazio-

, ni di distribuzione attuali e per 7 miliardi 
\ alla creazione di nuovi marketing boards. 

Nel Salernitano abbiamo creato un'unione 
di otto società che vendono su canali co­
muni; abbiamo alcune difficoltà perchè non 

I è facile mettere insieme diversi operatori so­
prattutto in quella zona, ci siamo però av-

1 viati e ci siamo sentiti dire che è l'unico in-
! tervento moderno e valido che è stato rea-
] lizzato nel Salernitano. Desidero precisare 
' che era necessario fare tutto ciò perchè nel 
I settore del pomodoro l'Italia produce circa 
; venti milioni di casse di cui dieci vengono 
| esportate. La maggioranza degli operatori, 
; sopì attinto salernitani, all'atto della campa-
! gna si recavano all'estero e stipulavano con-
; ti atti a qualunque prezzo; poi rientravano in 
| Patria e ottenevano il finanziamento attra-
| verso banche, depositando il contratto. Non 
1 badavamo al prezzo, ma quel prezzo faceva 
j mercato per tutto il resto degli operatori. È 
| chi aio che poi l'operatore campano o non 
! consegnava, oppure produceva prodotto sca-i 
! dente con grave danno per le capacità comi 
I merciali degli altri operatori che invece agi-i 
| vano diversamente. Abbiamo deciso allora 
, di eliminare queste deficienze finanziarie 
| croniche con l'ammasso volontario della pro-
I duzione; ai produttori anticipiamo il 70 per 
j cento del valore del prodotto nell'anno pre­

cedente e a mano a mano che si vende liqui­
diamo la differenza. 

Noi abbiamo potuto accertare che i costi 
commerciali di queste imprese, che erano» 
dell'ordine del 12 per cento, si sono ridot-

1 ti del 3 per cento perchè si è unificato il si­
stema di lavoro. La stessa cosa si sta facen^ 

! do a Piacenza, con il consorzio dei formaggi 
! tipici italiani. Abbiamo anche chiesto l'in­

tervento di una banca dell'IRI. La stessa 
operazione abbiamo ripetuto in altre zone e 
altre ne faremo. Pensiamo così di fornire 
una strada agli industriali, che consenta lo­
ro di arrivare sul mercato in condizioni non 

! di inferiorità e con riduzione sostanziale dei 
i costi. 

' Per quanto riguarda il cash and carry e 
il franchising abbiamo previsto un investi-

1 mento di 107 miliardi, di cui 13 per qualifi-
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cazione ed addestramento di personale. In­
fatti dobbiamo insegnare come si vende, co­
me si presenta un prodotto. 

Abbiamo previsto di spendere, poi, dai 
10 ai 15 miliardi per investimenti in parte­
cipazioni in società estere, perchè attraver­
so il e ontrollo di società di distribuzione 
estere vogliamo far sì che, ad esempio, il 
nostro vino arrivi all'estero con validi ri­
cavi. Contiamo, attraverso queste forme, di 
sottrarci al dominio dell'importatore stra­
niero. Noi abbiamo avuto casi di prodotti 
dal Napoletano che sono stati ricomprati da 
un operatore tedesco dopo sei passaggi, at­
traverso varie speculazioni. Queste sono for­
me di autolesionismo che dobbiamo evitare. 
Quindi, interveniamo su questi mercati e 
prevediamo qualche cosa ohe consenta ai no­
stri industriali di difendersi opportuna­
mente. 

In sostanza, il totale degli investimenti è 
di 135 miliardi in otto anni, perchè l'orga­
nizzazione di un'attività di questo genere 
comporta evidentemente tempi piuttosto 
lunghi. Ecco alcuni dati quantitativi: su 
5.000 punti di vendita ce ne devono esse­
re un 30 per cento che abbiano una super­
ficie massima tra i 50 e i 75 metri quadra­
ti; un 45 per cento tra i 75 e i 150 metri qua­
drati e il resto tra 150 e 350 metri quadrati. 
Noi prevediamo di finanziare il rinnovo dei 
negozi, la consegna di tutto il materiale 
espositivo e di preparazione, ad un tasso me­
dio del 6 per cento, e che la restituzione del 
capitale investito avvenga in 7 anni. Il che 
significa che mediamente la quota di am­
mortamento e di interessi passivi dovrebbe 
gravare per il 7 per cento per il rimborso 
del capitale prestato, mentre oggi ai costi 
attuali la quota media non è inferiore al 
14 per cento. 

Sono tutti accorgimenti volti a ridurre 
certi costi al dettagliante, costi di cui mol­
to spesso egli non tiene conto e che sono, 
invece, all'origine dalle sue maggiori diffi­
coltà e spesso dell'abbandono forzato del­
l'attività. 

In sostanza noi razionalizziamo il lavoro: 
abbiamo un'amministrazione unica, faccia­
mo un trasporto programmato, facciamo 
un'esposizione di merci uniforme, utilizzia-

5° RESOCONTO STEN. (13 febbraio 1975) 

mo le tecniche degli esperti di marketing e 
dei vetrinisti. 

Riteniamo, così, che i costi di distribu­
zione dei piccoli dettaglianti — che in qual­
che caso gravano per il 50 per cento — si 
possano validamente ridurre almeno al 30 
per cento, consentendo così un maggior gua­
dagno. Questo aspetto va visto soprattutto 
in funzione del mantenimento in vita del 
dettagliante e in funzione dei prezzi sul mer­
cato. 

Aggiungo un'altra cosa. Noi per un certo 
periodo abbiamo fatto una politica di cal­
miere dei prezzi. È però difficile attuare una 
politica di calmiere dei prezzi senza evita­
re il fenomeno della borsa nera e della scom­
parsa del prodotto dal mercato. Se abbiamo 
in mano organizzazioni del tipo da noi pro­
spettato e possiamo controllare i prezzi, al­
lora sì che potremo fare una vera politica 
di difesa del consumatore. Quindi, non im­
posizione di calmieri, ma azione diretta a 
far sì che i prezzi possano essere quelli ade­
guati, senza speculazioni, eliminando tutto 
l'arco di costi parassitari. 

Noi faremo questo, in linea di massima, 
se saremo messi in condizione di farlo, per­
chè attendiamo il via definitivo a questi no­
stri programmi. 

Una precisazione: qualifichiamo il perso­
nale, ma l'operatore individuale deve resta­
re assolutamente libero. 

Il senatore Calvi ha detto che la qualità 
si sta deteriorando. Vorrei fornire dei dati 
e mi scuserete se torno sempre su uno stes­
so punto che ritengo determinante per la 
soluzione dei problemi dell'industria di tra­
sformazione alimentare italiana. In Campa­
nia esistono 179 industrie di trasformazio­
ne di prodotti ortofrutticoli, di cui 132 con­
centrate nel Salernitano. Di queste 179 azien­
de, 69 hanno un fatturato inferiore ai cento 
milioni di lire l'anno, il che significa che 
lavorano nei sottoscala; ce ne sono solo sei 
che hanno un fatturato che supera i 3 mi­
liardi di lire. 

Si consumano, poi, 23 milioni di ore lavo­
rative, di cui cinque da parte di operai fissi 
e 18 da parte di operai stagionali che non 
hanno assolutamente assicurato il loro la­
voro. 



Senato della Repubblica — 125 — VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 

A questo punto che cosa accade? Una del­

le cose che ci è stata riconosciuta dai sinda­

cati e mi ha fatto molto piacere sentir dire 
lunedì scorso è questa: noi rispettiamo in­

tegralmente i contratti di lavoro nelle in­

dustrie in cui siamo intervenuti. Gli altri 
non li rispettano. Con quali conseguenze? 
Confezionano le scatole di pomodori pelati 
con poca materia prima, non pagano ade­

guatamente il personale, producono un'uni­

tà di prodotto a un costo che è del 50 per 
cento inferiore rispetto all'industria che pro­

duce rispettando tutte le regole del gioco. 
In questo modo il dettagliante si trova nel­

la situazione di dover acquistare un simile 
prodotto in quanto l'attrattiva di prezzo è 
grandissima e non può fare a meno di ap­

provvigionarsi di esso. Di qui scaturisce lo 
ampliamento delle gamme merceologiche. 
Questo è un fenomeno che noi vogliamo com­

battere perchè il consumatore deve essere 
tutelato. 

C A L V I . Sono d'accordo con lei; la 
varietà delle marche va combattuta. Ma la 
varietà dei prodotti è un bene o un male? 
E un bene per esempio che il macellaio ven­

da in alcuni casi anche il latte in contenitori? 

MILARDI. Vorrei dire una cosa in 
proposito. Lei ha citato il problema della 
carne. Cosa sta accadendo in questo setto­

re nel resto del mondo? Il macellaio inteso 
m senso classico come colui che acquista un 
animale intero e poi fa i tagli non esiste 
quasi più. La tendenza attuale è quella di 
avere il prodotto già preparato, preconfe­

zionato per la distribuzione al consumatore. 
A Roma, ci sono per esempio i negozi STAR 
dove il consumatore trova tutte le gamme 
di produzione della carne. Le confezioni ven­

gono preparate da un'industria e arrivano 
al negozio già pronte. Questo sistema rap­

presenta una garanzia per il consumatore. 
La terza domanda che il senatore Manci­

ni mi ha fatto è molto cattiva (risponderò 
come posso): incremento del personale ad­

detto alla distribuzione in proporzione al­

l'incremento del numero degli abitanti. Per 
quanto riguarda la Francia e la Germania 
possiamo dire che l'incremento di personale 
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è stato quasi pari all'incremento di popola­

zione; in Svezia, invece, abbiamo un feno­

meno diverso; l'incremento del personale 
utilizzato è superiore al tasso di incremen­

to della popolazione. In Italia in effetti c'è 
stata una diminuzione; il personale impie­

gato è inferiore all'incremento della popo­

lazione. 
Veniamo alla seconda domanda del sena­

tore Mancini: voi intendete promuovere la 
proiduzione, specialmente quella agricola? 

Nel programma alimentare globale eviden­

temente è previsto proprio questo; in que­

sti giorni abbiamo avviato una serie di col­

loqui con tutti i rappresentanti delle asso­

ciazioni dei produttori agricoli nella loro glo­

balità al fine di ottenere un contratto che 
regoli in maniera definitiva i rapporti tra 
agricoltori e industria, che è una dalle ca­

renze più gravi che avverte chi esercita la 
attività industriale connessa con l'agricol­

tura. Il nostro obiettivo è quello di pro­

grammare in modo che l'industria possa 
sfruttare completamente i suoi macchinari 
e l'agricoltura possa fornire i suoi prodotti 
a prezzi costanti. Questo comporta una se­

rie di problemi tecnologici: quelli delle se­

menti, delle varietà dei modi di coltivazio­

ne, dell'aggancio dei prezzi alle variabili del 
costo della vita. Martedì scorso ho discusso 
di questi problemi con il signor Lardinois — 
che è il Commissario per l'agricoltura del 
Mercato comune — e ci siamo trovati d'ac­

cordo. A me pare che si possa affermare 
senza tema di smentita che in Italia esi­

ste un'industria di trasformazione e di con­

servazione dei prodotti alimentari ma non 
esiste una vera e propria industria alimen­

tare; questo tipo di industria dà al prodot­

to un valore aggiunto tale che la partecipa­

zione della materia prima nella formazione 
del costo finale si riduce dall'attuale 50, 60, 
70, 75 per cento — come in alcuni casi av­

viene — a un livello più accettabile: tra il 
25 e il 35 per cento. Cosa vuol dire questo? 
Che gli impianti che noi oggi gestiamo sono 
■a continuazione dell'attività agricola. Cioè 
quando conservo i piselli in scatola ho fat­

to un'attività agricola, non ho trasformato 
i piselli, lì ho conservati. A me pare che gli 
agricoltori riuniti in forme cooperative deb­
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bano arrivare a questi risultati. Quale è la 
mia funzione: quella di cercare dei partners, 
di sostenerli e poi man mano di lasciarli 
procedere da soli. In questo quadro dove 
si colloca un'azienda a partecipazione sta­
tale? Più a valle. Cioè quando il semilavorato 
« piselli » mi arriva, lo metto assieme alla 
carne o al pesce e produco un prodotto che 
ha un più alto valore aggiunto. A quel li­
vello il problema del prezzo della materia 
prima per quanto riguarda il costo finale del 
prodotto non ha grande importanza. 

Attualmente il problema è questo: aiuta­
re le associazioni dei produttori agricoli a 
crearsi queste strutture di lavorazione e di 
conservazione dei loro prodotti con apporti 
tecnologici, con aiuti finanziari, ma poi dob­
biamo tendere a creare la vera industria 
manufatturiera alimentare che è un'indu­
stria a bassa intensità di capitale e ad alto 
contenuto tecnologico. Un'industria di que­
sto tipo si può e si deve creare nel nostro 
Paese. 

P I V A . Io sono emiliano e volevo chie­
dere questo: noi siamo interessati a que­
sto accordo quadro tra industria e agricol­
tura. Ci sono delle produzioni che se non 
sono sorrette da un accordo quadro non si 
possono fare; è il caso delle « percocche ». 
Se non si hanno garanzie ohe questa pro­
dotto sarà comprato e trasformato non si 
può coltivare. Quindi riteniamo valida una 
azione delle partecipazioni statali in questa 
direzione. Solo sembra che nella ricerca di 
questo accordo quadro le aziende a parte­
cipazione statale non mettano molto impe­
gno. Cosa può dirmi in proposito? 

MILARDI. Nei colloqui in corso ab­
biamo come interlocutori il dottor Polidori 
e il dottor Buganza che sono i rappresen­
tanti delle più grosse associazioni di agri­
coltori. Il 24 febbraio ci sarà lo scambio dei 
documenti che stiamo preparando. La mia 
previsione è che nel mese di marzo arrive­
remo a qualche risultato concreto. Ci sarà 
poi un problema di ordine giuridico, perchè 
noi tentiamo di ottenere uno strumento co­
gente, valido erga omnes. 
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Per quanto riguarda il problema delle 
« percocche » lei sa che in Emilia operiamo, 

l per esempio, con la <- Colombani » che è una 
azienda nella quale siamo associati noi del­
le partecipazioni statali, l'Ente Delta Pada­
no e alcune cooperative di produttori. 

I produttori hanno già la garanzia che le 
loro produzioni — hanno fatto degli impian­
ti per trecento ettari di percocche — ven­
gono assorbite tutte da Colombani. Quindi 
hanno già la sicurezza che noi assorbiremo 
per dieci anni tutta la fruttificazione del­
l'impianto. 

Voglio però dirle anche di un altro esem­
pie, se lei mi consente. Noi abbiamo un al­
tro stabilimento a Bari, l'Alco, che ha l'im­
pianto di lavorazione di « percocche », cioè 
di frutta per sciroppi. Abbiamo offerto a 
chiunque avesse messo a disposizione degli 
ettaraggi per la coltivazione delle pesche, 
cinquecentomila lire di anticipazione per 
fare il pescheto, gli impianti; le macchine 
per aiutarli a dissodare e a sistemare il ter­
reno; il contratto con l'impegno a ritirare 
tutta la produzione fino alla fine, ad un prez­
zo stabilito, agganciato al variare del costo 
della vita. Non abbiamo avuto nessuno che 
abbia accettato questa offerta. Ci hanno ri­
sposto: se io per tre anni non debbo pren­
dere soldi — perchè lei sa che per tre anni 
la pesca non dà nulla — preferisco con­
tinuare ad andare avanti a grano. Non le di­
co lo scandalo che per me è stato, vedere 
che c'erano grossi personaggi che parlano 
molto a favore del Mezzogiorno e fanno 
molto di meno in sostanza. Morale del­
la favola: abbiamo dovuto prendere 50-60 
ettari di terra e far vedere come si possono 
coltivare e ottenere le pesche, e come si ot­
tengono pesche primaticce e tardive. Tra 
l'altro, c'è anche il problema dell'utilizzo 
dell'impianto, che lei usa per venti giorni 
all'anno per le pesche. Perchò non andiamo 
a specializzarci in questo settore e non fac­
ciamo sì che questi impianti vengano utiliz­
zati per sessanta giorni? Questo significhe­
rebbe ridurre i costi. 

Queste cose sono di una evidenza palma­
re e sono di una semplicità, se si vuole risol­
verle, enorme. Però non abbiamo trovato 

I i partners nel Sud. Nel Nord, subito. Di qui 
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il nostro impegno all'80 per cento nel Sud, 
perchè dobbiamo fare qualche cosa per tra­
sformare certe situazioni. 

Per Maccarese, posso dire questo. Il no­
stro gruppo si chiama EFIM, non è TIRI. 
Maccarese è un'azienda IRI che, come Grup­
po delle partecipazioni statali, è molto più 
importante del nostro. Noi su questo argo­
mento non siamo» stati assolutamente inter­
pellati. Non è una risposta evasiva, è una 
realtà così come si presenta. Io penso que­
sto: che non sia nostro compito andare a 
vedere quello che fa l'IRI o quanto meno 
criticare. 

P R E S I D E N T E . Grazie, dottor 
Milardi. 

Ringrazio i nostri ospiti per la loro par­
tecipazione. 

Il seguito dell'indagine conoscitiva è rin­
viata ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 13,25. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 
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